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ÜÍ CosUíiizî iie a S'apoth' 

/ • • / I 



• A 4̂1 

I S IL MONDO ILLUSTRATO 

i -i i 

\ \ 

SOMMARIO 
T é N t o ; Cronnca pollUiia — Troppo proato! — Corrìoro di Ti>rìtt<i— 

Sguardo retrospotliro uìlU mostra doirAccuiiernia All>cnìim — Garibaltli 
in SicUia — La Nuova Oorfla di Vli'Cflxo --- [| generalo Lumoriclèì'o 
(bi^iii'afla).—U papa e la win eorto — f^ciliìi-ati ¿niHonipóraHCi ; i>a-
pioi^-Slei'n —Storia dlcUa iiauim: l liìili — bìhiiograiica — 

• Corrierc^dci mondo — Teatri — Poosio—Carteggili. 
- I n c t i i l o i l i : Lu Goatìtazìoao aNapoli — Mestici doJl^kcademla Al-
l)crtìntti II ranuoiiLo do!la 1 mig l i t i di S» Mai'iSiHi i Caunle »utravtrtìo a 
bonwigUe iti Lombardia: La Consoliurico allliU-i--Ptihoraiiia iU 
Pttlemo — CimtofUa tVuna bavrìwvlu u Palermo' — Nuova HniPu A\ Fi-
ronzQ — Il geiicraltt Latnoriciòro — H pupa e i a sua co^io — Dafiiolo. 
Slem— llclins. 

POjblTICA 

•/ La costituzione napoletana sepolta nel sàngue 
il 15 maggio del fu dissottérrata il 2 luglio 
1860. 11 gabinetto Spinelli si occupa 'attiyamehtq 
inforno alle hubve riforme. Alla testa del movi-
mento .elettorale sono: due principi del sangue-. Ma 
razione del governo è paralizzata, dal contégno 
della popola/ione. Ognuno sì domanda quale sanV 
il rìsultamento delle ri forine costituzionali daté e 
non accettate^, quale del progetto d'alleanza col 
Piemonte? 

Noi crediamo che finora vere proposte di alleauz^v 
non sieùo state. Vi furono progètti di proposte, 
preliminari di trattative, quindi vaglie e inde-
terminate risposte. Lfi missione atraordìnarìa -per 
Torino non si sa ancora partita-da Napoli. Quale 
sarà l'accoglienza, die riceverà a Torino? Siamo 
certi che il governo del Re, il quale t;eiine alta la 
bandiera naaionalo davanti alle minaccie austria-
che, non la piegherà certo davanti alle Gaiezze, 
borboniche. 

Intanto si va discutendo platonicamente, un pro-
getto di confederazióne : ma finché i patti segreti 
del trattato del 12 giugno 1815 non sieno infranti 
col fatto, potrà mai il re delle" due Sicilie strin-
gere alleanza offensiva e difensiva col re di Pie-
monte per la salute d'Italia? 

Il (Hofmle éfficiaU pubblica l'elenco 
de'guasti prodótti dai soldati borbonici ne'soli 
fabbricati sacri di jPalermo e dintoi'ni. Sono venti-
sette luoghi danneggiati o quasi distrutti• Lo 
stesso giornale avverte che, con tutto ciùcsto,. ò 
lontano dal credere di avere esaurita la materia, 

In questi giorni le velleità bellicose presero fô --
ma e consistenza a Roma e nelle proyincie sog-
gette. Pio IX visitò le nuove fortificazioni erette 
dai Francesi »Civitavecchia. Le vie tappezzate, se-
condo l'antico costume, di nairto e pozzolana, Tutti 
gli ordigni governamentali messi in motOj perchè 
le accoglienze fossero splendide e liete. Molte 
donne accorsero dalle campag^ne. Si sporsero sup-
pliche, fra cui quella d'un capraio che domandava 
di ottenere la permissione di condurre le capre in 
città contro il divieto municipale. Il telegrafo di 
Marsiglia disse che le acclamazioni furono caldis-
sime* 

É aspettato a Roma il duca di Graniont con molto 
seguito. Nelle sale diplomatiche si assevera che il 
Duca sia latore di proposte pel riordinamento dello 
Si^to, sotto forma à'uUimatum^ coirordine al ge-
nerale Goyon di tener pronte le truppe alla par-
tenza in caso di rifiuto. 

Gli ultimi dispacci parlano di gran movimento 
di soldati a Pesaro e di tum.ulti militari ad An-
cona e a Sinigaglia. L'orizzonte s'abbuia intorno 
al Vaticano, e persino il corrispondente di Roma, 
nella Gazzetta di Venezia, vede scuro e diffida del 
prossim) avvenire, Ìhc quoque! 

11 giorno 10 la Camera de'Deputati del Regno 
Italiano venne ufficialmente prorogata, 

« 

Si annunzia per positivo il viaggio dell'impe-
ratore dei Francesi in Savoia, Nizza-ed Algeria 
verso la iine d'agosto. Le provincie annesse^sl pro-
parano a festeggiare degnamente il nuovo sovrano. 

Fra i gabinetti europei regna una specie di 
freddezza e di diffidenza, di ctii non'ultima causa ô 
certo la questione italiana. Gli è evidente che ai 
partigiani delle vecchie dottrine, e sopratutto alla 
diplomazia, amica de'temperamenti; e de'pallia-
tivi, piace poco il sistema di cura radicalemesso .in 
voga dal generale Garibaldi-

"Non vi è perù pericolo urgente. La teoria del non 

» 

intervento è una panacea che può impedire per 
ora la guerra generale. Non è vero che la Russia 
sia contraria al rinnovamento italiano : la politica 
russa in Italia, soggetto di tante apprensioni e.di 
tanto dicerie, è benissimo deiìnita dal Nord: 

a II gabinetto di Fietrobiugo, dice quel giornale, 
mostrandosi favorevole allo svilupl^o delle forze 
politiche deiritalia ed alla rigenerazione del po-
polo italiano , non ha a recare alcun- cangiamento 
alla sua antica politica. Egli non ha, al contrario, 
che a seguire le tradizioni più onorévoli del suo 
passaio.». 

Le Provincie slavo-cristiane del nord dell'impero 
ottomano, T Albani a e l'Erzegovina,- continuano ad 
essere il teatro, di scene crudeli, e d! cieca barbarie, 
IS ciò.nel momeiito ih cui il gran visir percorre Je 
vicine Provincie per procedere ad una hichiesta de-̂  
riseria sulla situazione dei cri^tinni. 

^ Mentre si dà pey cèrto che la divisione navale 
del gig. Laroncióre scenda aUa difesa dei po^ êri 
i^Iàroniti, ò singolare .che non una sola velabritun-. 
nica, non una Wdiera russa sventoli uelle acque 
di Bayrouth, 

Si parla di una nòta a^sairviva di Xàvalett^ per 
la repressione..degli eccidii,'elicui il sauguinpso fa-
natiàmp ottomano fa segno le px^ovincie del Libano. 
Xooca alla Francm Tonore di questa' iniziativa. 

Noi vediamo yoloniieri sorgere di nuovo minàc-
ciosa k questione orientale cosi intimamente col-
legata con la nostra^ A Costantinopoli ^ la chiave 
che deve : aprirci le .porte della Venezia, e gli è 
dalle rovine dell'impero ottomano che dee sorgere 
l'unità e la eicurezza d'Italia, — 

rebbero per condizioni geogmfiche, economiche e 
politiche veramente inattuabili. Ma egli è nòto 
che non solo non fu mai queir isola una napolitana ' 
)rovincia, nè fece mai parte integrante del napo-
itano territorio, ma ebbe sempre vita sua propria 

e suoî  principi indipendenti. 
La Sicilia adunque (secondo Tautore) forte del 

suo diritto, poco o nulla guardando agli inciampi 
0 pericoli che sorgere potrebbero dal lato diplo-
matico, compia senza indugio la trasformazione 
della sua sovranità nella persona di un principe 
leale, prode e cayalioro, i\\ cui sta oggi la per-
sonificazione della sovranità e della maestà del 
risorto popolo italiano. 

Tale à Tavveuire a cui è riserbata, la terra degli 
Jimpedocli e degli ÀrchÌ4ili3di, la terra dei Prooida 
e de* Loria ; la terra infine non ultima operatrice 
deirantioo e del nuovo incivilirnento del mondo, 

<2 luglio jXilO, Q, STÌSIÌANI» 

K > 

La settimana non fu troppo favorevole alia stampa 
reazionaria/Mentre VArmo7iia delgiorno 7 veniva 
colpita dal fisco per un articolo £a Cmiera rwohù" 
nomria^ si sequestrava in Genova una; cantica-
satira in, versi latini, il cui titolo è Lym cĉ tlioUcâ  
cmmeu TheopUli Pmdentis. Suo scopo è di cantare 
le laudi di Pio IX e gittare il fango su Vittorio 
Emanuele e su/Napoleone IIL L'autore^ incrimi-
nato di offesa alla persona del re e dell'imperatore 
dei'Francesi, ò il sacerdote Garillo, in cui favore 
milita una circostanza mitigante, lina offesa in la-
tino, nel 1860, perde molto della sua intensità,^ 

Due pubblicazioni politiche importanti uscirono 
in questi giorni : Craribaldi e V esercito mpoletam 
per Mariano d'.Àyala^ e La Sicilia e il sm avvenire 
per Ca/rlo gemelli. 

Nella prima, ilsig. d'Ayala, dopo averci pre-
sentato Garibaldi come il simbolo più puro e più 
glorioso del soldato cittadino, esamina la questione 
piuttosto ardua della confiiliazìone della disciplina 
colla libertà negli eserciti regolari. Cita degli 
esempii storici nello stesso esercito napoletano e in 
altri paesi.^Vuole che le istituzioni militari sieno, 
senza sospetto, in consonanza colle politiche; che 
niun antagonismo siavi tra guardia cittadina ed 
esercito; non aristocrazia e privilegi di nessuna 
maniera ; non ori ed argenti in un corpo più che 
in un altro , non aggettivi diyei\^i in certi corpi, 
come Carabinieri Reali, Regia Artiglieria, Reali 
Equipaggi ; non giuramento personale , non ba-
stone, non ferri lunghi nè corti, nè pane e acqua. 
'Ufficiali che sappiano comandare e soldati che non 
potranno non obbedire, 

ce Spero (conchiude Tautore) che le i^ìlizie di 
Napoli vorranno pensare quanto sia diverso FuiR-
cio del soldato cittadino dal soldato carnefice. E 
il mondo che ammira e innalza manumenti d'o-
nore a Garibaldi, non potrà che avere in pregio 
soldati che combatterono, anche per falso onore, a 
Calataiìmi, e "che.combatteranno pel grande e vero 
onore dell'Italia 

Il signor Gemelli liei propugnare l 'aggrega-
zione di'Sicilia alla casa di Savoia, cosi ragiona: 
Se per caso fosse Sicilia una-povera provincia fa-
ciente parte integrale del reame di Napoli; se non 
fosse nuai stata da quel rearne separata e indipen-
dente; se non avesse mai avuto la sua autonomia, 
le sue leggi, i r suo statuto, i suoi parlamenti, 
la sua storia, i suoi costumi, le sue consuetu-
dini ; se fosse infine pa'ri alle Calabrie, agli Abruzzi 
0 alla Puglia, la separazione o l'aggregazione sa-

duole per V amico mio Teobalda CiPO»i : 
ma per i] troppo iartìi ormici è fluita, figli oolU sua 
Qommedia di tale titolO| vi ha coniribiiilo la BMA parte 
a consumare questo terpa» già tante volle tra,tt^tb dal 
giorwUsmo poliiicoi ed ora il vo di Napoli fa il 
r^sto. 

Troppo tardi non verrebbe ormai so non chi vo-
lesse in. qualunque maniera trattare il tema Jroppo 
iQvdù ' • 

È tempo di mutarlo, e di far vpdorc cK'è troppo 
presto. 

Che sìa troppo presto, molti $ono persuasi ; ed a co-
rainciare. dai papa, QÌ dice eh*è ancora troppo presto 
di darò un addio alle cose n^ondane, di rinunziare ji 
mammonat ed al mestiere di tormentfttore dei popoli, 
n re di Napoli dice che sarebbe troppo presto 'ac-
cordare una cosiitnzibue. Il Sultaao dice cihVè frop^m 
presto il voler mantenere adesso le promesse ftitie ai, 
cristiani a Parigi. L'irapòralore d'Austria suppone r 
che Jroppo presto il sottospriyero a^easpuh 
ìnmajum col titolo : Hic • finis A-ustriw,. lì reagente di 
Prussia tiene che sia troppo presto il mettersi alla testa 
della Germania» per unirla tutta in unasol^ nfizione» 
I liberali tedeschi i qUaìi vorrebbero unire ili UP solo 
corpo tutti i paesi nei quali suona il ^a, dicono cU'ò 
troppo presto per essere giusti cpll'Italia, ^ lasciare 
ch'essa siapproprii queìlo.oh'è suo, I/ini'peratorp Na-̂  
poleone I l i pare abbia dQtto ^ Badea» oh'è /foppo 
presto rivendicare i confini ìiatiirali delta parto del 
Ucno. L'Inghilterra sostiene ohe sarebbe troppo 
presto Tmiire le isole Jonie alla Grecia» od il toUerare 

' che si soavi il canale di Suez. I^a Russia veda oh* è 
troppo presto ancora l'andare (j Costantinopoli. I prin-
cìpotti della Germania sospirando dicono 
presto di mettersi sulla lista degli arciduchi 4i Mo-
dena e di Toscana. Le Nazioni oppresse faano seri-
tire ui governauti dell 'Europa che sarebbe iro|ipo 
pmio. lo sperare nella pace, fino a tanto che non sia 
espiato il delitto del 1815 , e che non vengft a cia-
scuno restituito il suo. 

Per poi Italiani è troppa presta di valer^vend^ve 
la pelle dell'orso» di proclanaare ohe, 1' Austria è dis-
fatta, Ch'essa si£̂  in rovina è certo; m^ disfatta ap-
Cora no. 

Ci sono degli edifizii, che a non badarvi,-rovinando 
pigliano sotto la gente. Poi vi hanno rovinei b quali 
duraxVo da secoli, ingombro alU gente viva. Se vivi 
siamo noi, dobbiamo raccogliere più cbe «iî i le no-
stre forze, ed adoperarci a disfarò CITÌÌ pu?za di cada-
vere,-ma sussiste ancora. 

È adunquq ivQppQ presto il farq qiieiUo ohe alcuni 
credono uiiicio di bupai patrioti » QìQ^ di seminare 
discordie e diyìsiopi.^ c^irift se f^sse tqwp.Q da con-
tendo re. 

Troppo preUo ò pure il voler dare uti oalcìo nel se-
dere a quei benemeriti , ohé «1 adoperarono negli 
ultimi anni a preparare redenzione della patria 
dalie mani dei iiemicit il vilipenderli còme.poco avan-
zati "in liberalismp * i! presentaVsi pep lorq eredi è 
troppo presto^ fino a ohe regia tanto da far^i auoQr^. I 
liberali del domani asp^Uinp aViGprft un pcii>i> ì chi i 
liberali della vigilia possono essere utili tuttavia, 

ÌS ¿ro|>po prijjfio il celebrare fra noi feste » sinQ a 
tanto ohe Veneijia, Roma e Napoli gemono In mano 
dei loro tiranni, É] iî opjrp ptófqnderQ in cose 
di lusso, fino a tanto che non si ^bbia miìiiarmente 
organizzata la nazione, siccUò possa compiere la cou-
qaistiv della sua indipondcnKa. 

È troppo presto il supporre che l'uomo vecchio sia 
^istrutto in tutti gritaliam- Mose, quando tr îs^Q 
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dttUft flOhijftvitu il popolo isrRelitn, trovò tiocossario 
di farlxr passeggiare per qiiarant'anni 11 dèserto, e di 
far perirò tutla'una generaziouc, prima di condurle? 
nella terra promessa-' Ci sono ancora fra di. noi dì 
coloro che preferiscono le cipolle doirÈgitto alla 
manna ed alle quaglie. Ci sono ancora di qxielli, clic 
soppòrtano la schiavitù piuttosto che la fatica. Ce 
ne sono degli altri, i qnali temono sempre di pngar 
t r o p p o cara la libertà. Molli sot^o libernli di quel 
d'a tr i ; e non sanno ciipirc, che non c'è liberalismo 
vero senza far sacrifizii alla causa comune. 

È troppo prùsto i.l cantar vittoria sulla distruzione 
degli antichi pregiiidizii é difetti. 1! municipalismo 
non è ancora distrutto, Vuniiìcastione non è ancora 
compiuta^ la gara del bene non c in tosa da tutti, 

ii trpppo presto il dire che VÌialia è fatta. AmÀ bi-
sogna che ognuno di noi s'adoperi a farlo, primfi.in 
se stesso, poi nella famiglia, nel suo paese nativo, 
nellaprovincia, nello Stato intero. Facciamola nelTc-
sercitot nelle leggi, negl'interessii nella educazionov 

È troppo p m i o raddormentarsi sugli allori* Nulla 
i» fatto ancora, lino a che resta qualche cosa da farsi. 

troppo presta l'affannarsi per distruggere, mentre 
c'ò tanto da edificare. Per la startipa^H'iwchho tròppo 
presto il voler scialare, come fanno i buontemponi 
parassiti^ nel mentre dovrebbe prima di tutto illumi-
narsi per illuminare il popolo, È ben vero die sa-
rebbe troppo presto il voler far intendere certe cose 
ad un pubblico avvezzo ad altro; ma ad ogni modo 
bisogna dire il vero almeno per ischorzo, aspettando 
di dirlo a suo tempo sul serio. 

lo. 

Cor r i e re «li Tor i i to 

to luglio f«fio. 
• 

Uu Cormre di Torino a mezzo luglio? 
Ma..,* è impossibile! 
Come tesserlo, se mi manca assokitamente la 

materia prima per ordire ? 
Voi lo sapete meglio di me ; per aUmeiitare uu 

Collere ci Yùgììono: 
Spettacoli teatrali, 
Feste pubbliche popolari, 
Feste private, più o meuo aristòcraticlie, 
Matrimonii cospicui, 
E per ultimo la pìccola cronaca — quella cro-

naca pettegola che stuzzica la curiosità, e pasce 
la malignità dei due gessi, ma in particolar modo 
del vostro — amabili lettrici. 

Ora, le scene principali tacciono. — Non abbiamo 
che i teatri diurni, ove si recita la commedia cô i 
banda militare, conilatiimento a /meo mvo e ad 
arma Manca ^ ecc., ecc., e il Gerbino e VAlfieri^ 
ove per otto soldi si strazia Verdi e Donizetti ad 
esclusivo beneficio delle Violette, delle crestaie, 
delle sartorelle^ delle cuoche e dei loro poco sen-
timentali ornici. 

Di feste pubbliche non ai parla neppure I Non 
si può avere sempre a nostra disposizione uu'Emi-
lià ed una Toscana, le quali mandino deputazioni, 
di tempo in tempo, per offrire annessioni e co-
rone. — Abbiamo la Sicilia in prospettiva, ma,... 

E le feste private? Peg^g'io che andar di 
notte! Tutto è silenzio e tenebre nelle sale dorate. 
Le Bpleiidide stelle che ne facevano la delizia, 
vagano in altri firmamenti : a Parigi, a Baden^ a 
Londra, ad Interlaken, lungo il Reno, a Firensie, 
a Courmayeur, a Valdicri, a Saint-Vincent, a 
Viù,-p.. ovunque, insomma, fuorché a Torino. 

Come si sente stringersi il cuore, allorché pas-
sando per le vie dì S. Filippo, di S, Tere>sa, della 
Rocca, si veggono le persiane chiuse di tanti pa-
lazzi Ì.,,. Un poeta direbbe che. l'Angelo stermi-
natore d'Israello è passalo di lii per seminarvi il 
lutto ; io che sono appena prosatore, dico sempli-
cemente: i padroni sono in campagna^ o invimjfjioi 
Beato chi jpwò imtarli ! 

9 

Ma prima di spiegare il volo per altri lidi, questa 
cara falange di nobili roiidinene ha voluto lasciarci 
il c^nto dell'addio ~ forse per renderci più amara, 
più incresciosa la sua assenza. 

Alludo alle due serate drammatiche, che il fiore 
deiraristocrazia nostra diede nella sala dell'Acca-
demia Filodrammatica (I l e 21 giugno). ^ Fu un 
vero mvnnimento per Torinoj chQ dest^ wm cevt^ 

commozione nell'agiata eocietii, ma in particolar 
modo in quella società, alla quale, se crescono gli 
scudi nei ferrati scrigni, mancalo senio mi 
tone della casa loro, sulla portiera della carrozza 
e sulla livrea del servidorame. —• Ho parlato di 
sensazione, non d'invidia! 

È inutile dire che il pubblico femminile della 
sala era in quelle due sere esclusivamente del 
ceppo ; qualche eccezione fu fatta solo nel sesso 
maschile — ma rara. 

« 

Sulla scena poi, anche una sola eccezione sa^ 
rebbe stata ittqiossibile, scandalosa- Lo esigenze 
dranmiatiche richiedevano strette di mano^ abbrac^. 
eiamenti, baci e... mi capite i 

Io che fui fra i pochi privilegiati — lo confesso 
con qualche vanitii — vi assicuro che conservo 
ancora ogg i grata ricordanza dì quelle due geniali 
serate. É come si potrebbe non ricordarsi con piar 
cere d'aver veduto ed udito agire sulla scena come 
semplici mortali In bella, maestosamente bèlla, 
marchesa C**** D***'*̂ , la bella é vivace contessa 
M******, la simpatica contessa il conte 
A*****, stoffa d'ambasciatori per lo meno ^ 
il conte di S*****, il più audace degli autòme-
donti torinesi, lo spiritoso cav. De L^****, il barone 
De B******? 

Taluno trovò qualche cosa a dire, perchè quelle 
rappresentazioni fossero in lingua francese; 

Non tocca a me di rispondere a quest'accusa. 
Ma se chiedete il mio avviso, non esito a dire die 
non applaudo, ma neppur condanno il pensiero 
d'avere rappresentata la commedia francese in 
luogo dell' italiana. La nostra nobiltà ha senti-
menti nazionali — in generale — quant'altra mai ; 
ma colle tradizioni secolari non si può rompere 
tutt'ad un tratto. Questo sarà il compito della ge-
nerazione nuova, di quella che sta ancora sospi-
rando lo spuntare dei primi baffctti ! 

Verrà tempo per tutto e per tutti \ 
Dell'articolo matrimoniiy poi, è inutile parlare. 

!Ìion sono frutti della stagione. Chi può pensare 
infatti ad accendere le tede dimene sotto la co-
stelliizione^^i^lla canicola?--. Forse qualche onesto 
bottegaio, ibrs'anche qualche impiegatuccip per 
ragioni di i&nanza, ma nella buona società nessuno 
certo! 

Ci resterebbe ad aprire ed a sfogliare il registro 
della piccola cronaca. Ma possiamo risparmiarcene 
anche la briga ; lo troveremmo bianco per Vas-
senza completa di collaboratovi. Chi non è a Pa-
rigi, al Reno, alle acque, è alla vigna — o vuole 
far credere che vi sia — E però ci conviene riman-
dare ad Ognissanti il piacere di sfruttare questa 
preziosa rubrica. 

* p 

Vedete dunque, o mie lettrici, su quale arido 
terreno si trovi un povero diavolo il quale è co-
stretto, per forza d'impegi^i assunti, ad atnmanire 
un comete a voi, che — o indiscrete o ^ignare 
— volete leggere, volete spassarvi leggendo, nè 
pensate mai ai sudori ed alle tribolazioni di chi 
scrive al vostro servizio. 

Non è un rimprovero che faccio a voi; è piut-
tosto un lamento che muovo sulla mia sorte ! Ma 
d'altra parte ho forse torto io di giudicarvi cosi 
severamente senza conoscervi. E se al contrarlo 
foste dì natura benigne e indulgenti ? Io vi avrei 
offese imprudentemente; e certo non sarebbe questo 
il miglior modo d'accaparrarmi la vostra benevo-
lenza, Ritiro dunque le espressioni che potessero 
avervi fatto fare il visin brusco, é m'abbandono 
interamente alia vostra generosità. 

Accontentatevi pertanto di quel poco che posso 
qui darvi, e lasciatemi ripetere con messer Lo-
dovico : 

« Nò ehm poco VI tlìn ila Imputar sono , 
« So <juaute posso dar , luUu vi dono H . 

Oh perchè Torino non è Parigi ? Colà un 
riere non è mai impacciato, non è mai al secco 
di novelle. Quando la vera storia ne difetta, sup-
plisce la fantasia. Que' fortunati scrittori hanno 
sempre — anche in estate, quando la metropoli è 
vuota di parigini — un principe russo od un gran 
lord inglese a loro disposizione. 

Irubìi dell'uno e le ecccntrlcità deiraltro fann^^ 
iàcilmente le spçse. Vi si fabbrica su un àneddoto 
comico, drammatico., tragico se o c c o r r e è li-• 
buon lettore parigino, e il più che buon lettóre 
della provincia, legge e crede.- A Parigi si può in-
ventare un fattoVunnome, mia vìa, un quartieré,: 
impunemente. Il léttor.o legge sempre e crede ppr 
sistema. 

.Parigi è la culla del canard. CA\e cosa si.può 
dire di più? \ " " 

. Ha a'Torino Santa pazienza 1 Non pmrllamQ 
d'inventar vie e quartieri — Barc1)be 
se appena saltasse in cervello ad un cronista d'iûf;;: 
ventare il piVi piccolo e il più modesto russo,:illet-
tore, non saprei dirvi se per eccesso d'ingenuità, o 
se di furberia, corre tosto a tutti gli alberghi della .. 
città, si presenta perllno ali'uirìcio de' passapòrii 
per accertarsi se il russo c'è veramente ! - - .15 guai • 
al malaccorto scrittore-ove il suo russo non fossé 
che un frutto d'immaginazione! 

., ïô dichiaro schiettaiiiente che non ' m'̂ àttéiiterò.̂  
mai di srhaltirvi nè russi, nè lordi, quando mi" tro- ' 
vassi imi)acciatOiw È poi ove se n'aiidrebbe il vo-
ròsimile? Arrivano forv̂ e rvissijn cotesti jiostri ri-
moti lidi?'Graii che se arriva, qualche commis-̂  
vopaffew français^[non politiche!). 

' * * ' • 

In mancanza di hojari e (A gentUmm^ e dovendo 
pur dirvi qualche cosa, io vi dirò dunque che al 
Circolo degli Artisti venne inizî t̂a una lotteria di 
quadri a benefizio.,..- di chi? — Ah ò pur facile 
indovinarlo ! Si ' può ora faro un' opéra generosa 
che non sia per la Sicilia ? ^ vi : 

È sempre bello giovare ad una nobile causa, 
qual è. quella della Patria, ma pigliare due pic-
cioni ad una fava è niegìio ancora; giovare alla , 
patria ed a se medesimi è il me f l m L'uo-
mo, dicono i fdosofì della scuola de' Malcontenti, è 
un impasto d'egoismo e di generosità. La massima^' 
potrebbe sembrare un paradosso, se la lotteria del 
Circolo degli Artisti non venisse in buon punto. 
>er appagare oonteniporaneamentc questi due sen-
iimenti opposti. Ma sia paradossale, o no,, la mas ̂  " 
sima,= io credo che la lotteria in discorso uo'n può -
mancare di ottenere un esito brillantissimo. L'occa-
sione presentandosi tanto propizia per coprire i l 
brutto egoismo colla veste deirumor patrio; ;, 

• . ' . . 
Lettrici e lettori benevoli, io vi assicuro che non 

è sempre facile trovare lui nesso, un anello che le-
ghi due cose 0 due idee disparate, 

E . il caso mio; presente ! . : > 
Io debbo dal Circolo degli Artisti condurvi.in 

Piazza d'Armi; vorrei menarvi insensibilmente, 
per transizione naturale, ricominciando il primo 
passo colla locuzione sacramentale; ^̂ r̂É̂ ^̂ ô ï̂i?, ecc. 

Ma sì! ove si va a pescare uu anello d ie le-
ghi il Circolo degli Artisti col Campo di Marte? 

Che fareste voi ne' miei panni? — Forse.nè 
più nè meno di ciò che faccio io. Abbandono il. 
pensiero dell'anello, evi trasporto di volo sul-luogo. 

^ E tutto quest'esordio per dirvi che anche-qiiella 
simpatica e semi-campestre passeg^giata, langue dà 
qualche settimana per le ragioni generali più su 
accennate dell'emigrazione in. massa della società 
fa-coltosa. Agli splendidi calessi trasportati da fo-
cosi destrieri, agli equipaggi alla \Daumont, con 
entro mollemente e aristocraticamente adagiate le 
languide semidee, ora fanno luogo le vetture da 
nolo e le cittadine tirate a stento da compassionevoli 
rozze, ed in cui stanno affastellati od ammontici 
phiati studenti, commessi di negozio e ¿ott'ufii-
ciali dell'esercito colla pipa in bocca. Qua e là 
si scorge appena qualche viaggiatore di passag-
gio, in berretto da nmriiiaio, o qualche eteroclita 
miu K) mi^treu valetudinaria, dalla faccia huiga, 
dal cappellino lunghissimo e dalla persona Km-
ghississima. 

Ai superbi cocchieri avvolti in più superbe li-
vree successero ì conducenii cenciosi, dai vólti pu-
vomìzzi pél culto assiduo che prestano a Bacco. 

Fra tanta niiseria. di lusso, wow è a dirsi qumito 
spicchi, quanto dia nell'occhio un diplamatioo 
residente, il quale è specialmente incaricato ài cor^ 
rere e ricorrere il corso in equipaggio di gala^ 
portando egli, i domestici ei cavalli ùnu coccarda 
dai tre colori italianivisibile a dieci chilometri 
di distanza. Per verità se il suo governo testò rm-
gìoìHimto non lo rimunerasse largamente del tnntu 
insticlio che si dà per ])ortnre in giro qvici colori,, 
si ronderebbe colpevole nWh più nera ingruti-^ 
tudiue ] 
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tìostrpsfortuna-
tò;cliplomatico è 
la.sola, 0 ,quasi 
la ;BÒla vettura 

Man po' dì garbo 

ti quel pùbblico 

tò «he il Muni-
'cipio , ne' suoi 

ina -con poca 

a pímiy^Bi ùoìx^ 
berva tuttora in 
buon numero-^ 

uei'dl di feàtaV 
si cu-

(l 

Eppure si ha 
torto di non cu-
hirsénè, perciò 
che, in tìn dei 
coliti, essa costi-
•tuisce la . mag-
gioranza. E in 
un paese par-
lamentare la 
maggioranza 
va sempre ri-
spettata, chec-
ché ne possano 
pire il Èiritto e 
il Pmigolo. 

Io mi per-
metto quindi di 
fare una propo-
sta a cotesta 
gcìbtù apiedi^ 

' della quale, per 
decreto della 

divina Provvi-
denza, l i b i ' 
nore di. far par-
te anche io» 

Vuoleasacre-
arsi un luogo di 
passeggio ge-
niale , ameno, 
ed ove non si 
trovi umiliata 
dal confronto 
della ffenie Ì7i 
vettura'?- Vuole 
insomma avere 
larivincitasulla 
gente in "Vettura^ 
obbligandola 
ad abbassarsi, 
almeno colà, 
allo stesso li-
vello? 

Ebbene lì luo-
go c'è — É la 

il vacconlü lidia liiüíagÜíi (li S. MiirLiuo {Quailro lU'l iví̂ ;, lUandii), 

piazza S. Carici 
Perchè tloit 

si potrebbe fare 
di questa piaz-
za lui'altra piaz-
za San Marco di 
Venezia? Io con 
ciò credo d'a-
vere detto tutto, 
d'aver spiegato 
a b b a s t a n z a 
c h i a r a m e n t e 
tutto il mio pia-
no. 

Una splendi-
da illuminazio-
ne — e il Mu-
nicipio sta già 
provvedendovi, 
— una niusica 
militare ; tre o 
quattro caffè, 
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Caiuilü allvuverso a bostaí»lio in î ombarília (raosaggto di Ti, Vuleutiui). 

\ 

che coi loro tavolini si distendano per buon tratto 
in fuori de' portici — e tutto è fatto. 

Chi ha veduto la Piazza S, Marco la sera, in 
estate, dica se ripetere quell'incantevole scena po-

polare può essere iini^resa difficile. Certo che se 
avesse ad immischiarsene il Municipio la cosa an| 
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drebbe alle calendé greche, perchè bisogneiebbe 
discutervi su un paio d'anni. Ma il Municipio q^urì 
non avrebbe nulla a fare; ^ ^ 

Vi piace il mio progetto ? • ^ : • ' • 
Si? ... • 
Ebbene, vi confesserò ingenuamente chèv noia è ; 

neppnr mio; me l'ha comunicato un VenessÌâ ^̂  
ed io trovandolo bello e di facile esecuzione j lo ^ 
sottopongo al giudizio vostro. 

Ma ora m'accorgo ch'egli è ormai tempo di -; 
chiudere il mio corriere. V* lo chiudo narrandovi. 
un preziosissimo aneddoto, 0 meglio, uh bel motto 
uscito dalla bocca; d'una Per-
sona che amiamo ed -adóriamo 
tutti. ' -

Si parlava ) giprni feoiio , in 
presènza d^un prode Soldato del-
l'Indipendenza Italiana „ delle 
cose di Sicilia, e dèlie gesta di 
Garibaldi. — Ah 1 sclamò il m-'-
i^tTQ ^òldato ^ quei là , almeno; 
fanno qualche cosa, Iftg'g'iù. Ed 
io? Io, invece, debbo star 
qui a fare l'avvocatoL,,,. 

Se queste argute e .generose 
parole non sono molto lusin-
ghiere pei difensori della ve-
dova e, deirorfanello (a paga-
ménto], esse sono però degne 
di fare il giro di tutta Italia, 

Peccato che" la prudenza mi 
vieti di declinare il nome del 
prode V 

G, A. GESANA, 

vecchio, ÙB copitivo, ùna povera donna è due fanciulli, " 
.^Pieipso'figure que' rappresentanti della sventura; di-
vini db te sta del la Madonna, da oui diffónde si una 

/:qai;Qte d^ di ' consolazione ineffabire/-
«Cqriie'raccolte le pièghe del manto, 0 c'omé casto il 
icoloyéhÈ questà veramente la bellesiza cristiana, cosi, 
¿p'essó'pagànizzata.pep potnpeggiar^ o per ̂  
vestiri-ihcoinposti^ 0; tinte inen che • trancjuille. 
tèzza reiigiosa dèi.concetto ; farét 
Paiùor del diseguo, il purismo de' tipi, rarmoiiia pa-
bàta della luce e-deirorabre, tutto evvi degno-deÌla'^ 
pittura sacra; Il B arabi no segua e perduri. La via" che 
'sî è'toit̂ ^^^ (1). ! 

MlJAttDO RETiROSPETTlVO 
ALLA MOSTHA . 

dolt'Accademìa Albertina« 
Le arti t — C h i n e disse tínico ; 

cóiiìpito il diletto fugace de'sensi, 
ha bestemmiato queste vergini 
Dee. Maestre di virtii civili a i ' 
reggimenti e uomini antichi, esse 

spèrisiere delle tlrazie e dèlia Iitt-
iijortàlità. Golia ligaraxionti tli 
forti gesta nel portico d'Atene, 
turUárono-il sonno agli , eroi —. 
còllà Venere di Milo rilevarono 
le greche anime alla contempla-

; zione della b,elJe2zaideale»— É a 
noi credenti rivelino anche ades-
so le forme sante de'cieli ; a noi . 
Italiani inségnino T abbominio 
dellélunghe tirannidi e de'lunghi 
astii cittadini; a noi uomini odìer- ; 
•ni pongano innanzi Ja vita coii-

* diana, ma, la vita vergine e popo-
lesea;, non rártifiziata ed aulica : 

. agli alTètti,e ai coraggi reconditi 
domandino inspirazioni modeste, 
;né perp-.ii^ — 
remò iivcielp.p^r q uesto -i wggeiH 
d^oampo.n^ ce. ne guardi. La 

fi qué 
rQpcé'ìsipnJaVè ^espresi^t o riè a ri i 

:'^tjRa:,liraoi ull'obbieiti-
ivlfu 3éJ:la jit?^ 0 trae seco 
^ t u i i R p r d i n i de 1Vpress ione 
psicologica» Bané Aristotile vuo-
le jl^poela' e-kartista nou; pa-
^ieptG V capace dello affetto 
che susmta. D'altronde le arti non 

_ H^nn^ non età 
nò pàtria t còme il pensiero. A 
loro l'apoteosi eterna ; non T ovazione transitoria. 
Ma se sono idee sempre vere , sempre yante, perchè 
Gomuni, q^uesle l'arte ci renda ^ cercandone comun-
que! simboli rappresentativi,0nel regno lontano della 
stòria, o nel poema divino delia fede , 0 nella viva 
effemeride dell'oggi. Troppa prefazione — al fatto. 

P i t l u r a , 

NRQOLÒ BARABINO — L a Coìisolatrico degli afflitti (pala), 
È quadro ohe oi torna alle grandi tradizioni cìassi-

cheyLa Vergine in trono, recantesi il putto in brac-
cio, circoudauo con atti di dolore e preghiera un 

ÌA\ CtmsohUiire ilftgli ftlHìUi (l'aia ìM sig. Nwolò UarabiiK̂ ). 

(t) Kim\ò Uĵ rainno di S. IMnr d̂  Arena presso Genova è un 
(giovino pilLorû  CÌÌ« di poco \\n viurnLo i ciiu|ue kislri* lidio ti sin> 
palieo (ìelìii persona, parco 0 cortcse, noi (Ut'e, ĉ lr porl;i nel suo 
conjmm'io un fniMJ iiUv. aiiitunzia il t̂vAW sicuro ^ mociusto, MoW 
l'Acc:ukMni;i ligiisilcii hw.v. il suo primo UrociiUo, o rrtM|ucniò la 
fìUKlix> del cav, Giiistippi! ìsnln. -- rrisnualo della iiHuluîUa d'oro 
al IrieniiiiÌii l'spt'-rìinoiUo, fu f-ividicato degno di utio d«̂  bcnPÌìzH 
di cui dispon« l'AtiCiidumia pur tenore giovani avUsU a sUulii-di 
l'imuie 0 di lloma. -—1 suoi coHCiUadini Ì̂ U allofinrono il sipario 
del miovo lutilro dm hUilolarouo dal nome dì GUSTAVO ÎODENA. 
— Vi tinUiò ìH Ludovico /iriosto Piacque moltissimo la 
composizione e 11 disegno; e tosto la vicina Seslcî  volendo isli-
luir« un loaU'o SOÌJALE, commise al lìariibino ultro slpm-iô  nel 
(jUale ìmoiagini» li Canio di Foicheilo da Marsigiia. — In tiuefiLo 
fecondo lavoro emulò il primo per bella composiziono o corret-
tezza di disegno, lo superò por hrlo e vivacità tu colorito, — I bo/.* 

. ANDHEA GASTALI)!--/PÍEÍT̂  nel punto M dar 
fuoco alla mina, i>plge a Dio ed alla patria i suoi 

• xútindpsnsiiiH— L Innominato, 
Abbiamo dal Botta come nel 1706 fossero, i Frati-

oesi'in sul pünto di prender Torino per una via sot-
terranea, che metteva in città. Il sito ora statò mi-̂  

/nato; ma la miüa^sebben carica, non era ancora munita 
del necessario artifizio^ onde l'accenditore avesse 
tempo a salvarsi. Pietro Micca del Biellese stavasi 
con un ufficiale intento airopera nella galleria, quando 
appunto 11 nemico faceva impeto allá porta» ornai di-
serta d'ogni difesa,; Allontanato TuiBoiale, e racco-
ttiandatigli i iigli e la donna, ecco il Mieca diè fuoco, 

' e il terreno sovrapposto e se 
stesso e ì Francesi irrómpeati 
fe'saltarti in aria. 

Nel quadro del Gastaldi il de-
voto minatore sta agginoccliiato 
presso al luogo áelle polveri, 
e d'una mano si rogge a;Uo sipotr-r. 
tello. Dalla fiaccola^ che 
dita divampa e schiara Ift soena^ 
esce proprio paura. Avrebbe 
giovato alla simigliaHza del vero 
e . alle'stesse ragioni dell'artè^ 
maggior disordine della persiortik 
iu chi Ipoüa alle mine. Del. F©--
sto l'eròe; popolano è proprio 
colto > e .sapientemente , nel-
l 'atto che preceder effettuazio-
ne. Quanti pensieri non trascoi^ 
rono su^ quella fronte eretta stk 
cielo L E un poema in questo 
istante dì.dubitazione e di fede, 
•quando ruomo inprocinto'di ri-
nunciare all'istinto ed alTaffetto 
per un'idea che uccide ed eterna, 
va cercando in un altro mondo 
la ragione deiropera sua; in 
questalotta estrema dell'Adamo 
col Cristo ; in questa pro tasi in-
somma ove la vita e la morte, 
un attimo e un'eternità si com-
pendiano. Il momento scelto 
dall'artista è il meglio saliente 
e vero," Fuor di questo il suo 
quadro sarebbe riuscito dura-
mente accademico, quando in-
vece è terribilmente umano/ 

La stòtia : àeìV, Innominato è 
l'episodio più toccante di, quel 
! ibro tutto cuore che s'intitola Í 
pvomeui spoHé Ecco qua il si-
gnorotto, che poggiando il go-
mito al davanzale della finestra, 
e sostenendo della palma la 
fronte, invia lo sguardo inquie-
tamente incerto silUa- strada t k 

zetU dì quésli slpadl, stóllivono le 
opposizioni annue dolla,Società-prointw 
U'ice del!« belle arti.in Genova, e si 
ebbero la lode dei periti e degli IndoUi. 

Stando egira sliidii in FlreiixH, il 
niarcheso Admtiaro- De Mari, amminl-
straiore lU unò; de' lasciti -dliCìui è 
talli l'Accademia ligustica 0 (leìie beile 
arti, ititendenle e mécefiatoŷ li allo-
fjiavn un i[Uiidro; chè daslitmva hi dono 
àila ehiesuolu.deirpspedale ai. Savona 
(ili litolo della Mmlvc confioìatrke ikijU 
tifflìHL 

i: questo il quadro chó comparve 
missini annua della Soclelíi Promolrk'tí 
Muìdella luíil^autuuno de l ASìiS), m fu 
í^iudlcJiio i:ìl iavinHì da ftègoure un^^-

nella sUu'in ílcüapUtiM'íi genovcsH. 
--^•VíalLíilo -per la lííor'nl da. ÌVoi|ueule 
concorso , e festeggialo c<m soniíUt it 
c ii'one dl;iillm'f;>, veniva (talla Soelel.^ 
mcilcsima scéuo per .éssoro fncì.so o do-
nato ai •soKÌi^-i)^einìo .añúdale dei mr-
Sllore dlpiiUo, — Q u e a l ó onore veniva 
in MOgoUo voluto a l q u « d r o : X a /Mtì.v/u 
del Semino ; amiro e compagno di 
-sludii del U,m li ino V perchè U pitecia ro 
Mecenate , desiderando l'ave d d hi-

' v a r o di Uarabìno un oggetto, a parte iU*ì 
poncovso , concedeva privilegio di In-

ciderlo tKÙ un allrn giovine urlistn genovese , Edoardo CIùQssouit, 
gin nolo per beliti e nilkle incisioni, come quella del quadro tíi 
Isola: (imo c Cimuòne, eche oi-u sta conduceudo a termine quella 
del dijiinto Paim elagrim e n e l l ' I n d u n o , prepftìato all'esposi zlow« 
"deÌ i B o S / — U CÍilüssone è giovine di Uetlsslm« speranze , e ore-
liiamo elle quesUi nuovo lavoro gli aeiiuislerà fama, e lo avvlcluerà 
maggiormente a quel suo cugino, che esercitando In Firenze l ' a r i e 
medesima da più ann i , si è collocato in un .s i bel posto colla ri-

. ' t > i . 

produzione del P(\rndho del Bealo Angelico. 
In' Genova si è aperla una associaziono alla nuova lavola del 

Ch¡ossone, e tulli 1 conoscitori vanuo u gara neirinscriversi, 
Attunlmenlo II Barabìno ed II Semino atlendono agU affrest^ 

del nuovo velario progetlato dal Canzio per ristoro del Carlo Fo-
lìcej pcìc delefiaziono del Municipio dì Genova. 

A suo tempo ne cotnunicheramo i disegni ai lettori del Mm^ 
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PYG stippoDeài passaro iu festa il Borromeop II tipo, 
la posa sou béu stuàiati ed eletti, un grave pensiero 
ò in quella testa.per certo ; nVa Tatto, o c^inganuiamo, 
hojL-Ò. beV deiinìto ;-nè.^p^ giunge a concretare 
il concetio, ;sicoliò ci lascia un po'freddi. ^ 

CAV/ ÀPKÒDATO DA 
: ' J í o m a ñ o di Caíímno mU^Adday af 1 6 sHlevi-

. ' lí'ü 1259 -r- La vecchia frailaiuola -^KliitraUi* 
KiizóljiiOj tiranno iinmanissiino e capo di parte glii-

Iróliitia, ^ostQnuìie d a ' a n n i Jé armi guelfe mossegli 
' c Oli tro da Alessandro IV, fu diisertiitó da Oberto Palla-

viijiw e du Buoso di Dovara, che si unirono ad Azzo 
•d'Este ^corjdottiero delta lega. Incalzato da Martino 
dfeUa che^guidava roste mtlanescv venne alla 
volta del pónte di Cassano per paíjsare-rAdda; ma di-
fési gli; il varco d guelii ^ circondato d'òg-n'i parte e. 
f^ri.tOv gUAilò il fiume audacemente. Il marchese d'Este 
Tas^saltò :41 fronte» Dopo aspra pugna scavalcato " e 

.presA rÌSz^^lino sarebbe stato iinito^ se i capi guelfi 
non uei.mpedivano la Tuorte, 

Nel quadro. del Malatesià, Ezzelino caduto pianta, 
.al- guolo la destra tuttavia armata di daga , della si-
*ni^tra si punta sul corpo del mortógli cavallo-1 guelfi, 
.ch.e:gli:;si,accalaanò attórno in atti varii di minaccia, 
e Trial.edizione> rabbiosaniente guata* Un ¿Hiere scuote 
aU'arla.il .vessi d'ogni dove accorre 
gente per uccider.i ni0stro;.ma Martino-della Torre 
novfjivuige a cavallo imponendo non sta trucidato, l i 
dinnanzi è isparso di.cadaveri,feriti^ arme^ armature; 
nello sfondo combattènti, cavalli, l'Adda e il ponte 
di S:.Gassano* In questo quadro tutto ò vita e molti-' 

• pUcità senza cpnfusione. Solo ci pare il gruppo prin-
cipale''tr.oppo in disparte nuoccia alquanto alia subi-
taneità: della percezione ; ondo rimpressioné che no 
ricQyo-.il-riguardante, 'vien. quasi aileuu'ata dal posar-
ohe fa l'occhio sulle figure più. prominenti e acces-
sorie. I|ol resto l'arditezza degli scorci,' la verità de' 
voiti c delJeipersoneT vi ^èmiràbile: il colore in gene-
ralo ben séiitito* Solo Taria ed il fondo non ci gu-

.stano. Sentono di scuòla esotica,, e stuonano col ri-
Juanéate^ Cosi .jqualche^ anacronismo nei oostumi vd 
di leggieri perdonato ai robusto cóncetio o all'eccel-
jén^ia del lavorio. 

' Evideutè la fmltaiiiòla e il monello cona-
pratore. Va notata la cura molta degli accessori!* 

'I ritratti sono condotti con amore instancabile, cosi 
noli e carni come nello vesti/nelle pieghe, negli effetti 
di luce. Il velluto in ispecie il Malatesta trattò da^mae-
stro ih quol- ritratto di donna • che :ppse "nella: sesta 

• • • •• . _ • • • . . : » 

< Gku^k La pac$ di Póquara. 
Dopo la cacciata deHiram^ij la concordia cittadina-^ 

a'ncjie codesto è santissimo esempio^—Sappicinio dal 
Muratori é dal Sisraondi come, 'a'.tempi infelici che 
yolsero. perula divisa Italia ,nel xìit sec.plo i monaci. 
si togliesserò, sublime missione cristiana, di coni-
porre le pacinolle famiglie e i r a i comuni, allora scissi 
in duo^funeste f a z i o n i l a ghibellina e la. guelfa, — 
Primeggiò fra tali,pacièri il" taumaturgo Giovanni 
da Vit/enza dei Pòmenicam* Corsa predicando la Lom-
bivvdia, :e,.venutò in sul Veronese, adunò il.28 agostq 
1233, in un luogo detto Pàquarà, tutte le genti di Par 
dova, Tré viso^ Mantova,-Brescia, Verona e Vicenza," 
che yi trassero co'loro carrocci j e moltissimi dì Ye-

Feri^'arà, Bologna, Modena, Reggio e Parma; 
sicché sommavano; in tutti' a xneglip che 40t),000, go. 
erodiamo p-i cronis^ I quali ci ràccQUtanp corxìe Ja 
voco 'dl .Crìoyaiini^ montato sur un pulpitq altissimo, 
paresse venir d'ai cielo , e fosse intesa da tutti gli 
astanti.: Aveva tolto per testo il passo, dolla.Scritturà; 
Pacom memi do vohis, pacam relinqxto votis* — Ecco 
come ii-prófossuTe Gamba si provò di svolgere il s àV 
biotto, L'intuvo.Uto dei palco e qualche gradjnii, jCOr 
minctano iT piano infpriore del quadro. Di là. sorge 
la gran figura del protagonista, che .veste Tabito del-
l'ordine , è .impugna della sinistra mano il bastoné" 
terminanie in croce ; della destra levata in alto ac-' 
compagna la-potente parola ; roccl^io fìggo airingiù-
Yorso la turba, Qhe scemiamo innumerevole e sempre' 
più- lpntaua .e piccina. Dello figure più prossime varìi^ 
sono è;'òppprtum gli att-eggiau^euti;, o chi §i bacia, 
e cln fa si enzio/e chi leva al i ra te J e bvacciia , e.chi 
jierra ai'gemico la mano. Ma'torniamo sul palco ^ e 
dattqrKio al predicatóre., che: si .disegna gigante nel-
J'aria saggiamenlo volata a tetnperare la crudezza 
del distaoco/ notianio due chierici sull'avanti del qua-
dro.. Uno ..agginocchiato di dietro a l 
uKcplta ammirato le parole: Taltro iu piedi q a l^i 
volto , sicché del viso vedi solo lo scorto, gli tiene 
schiusa d'iunanzi upa bibbia. Siffatta composizione è 
semplice e nuova, nxa ardua e i o f ^ e strana. Per noi 
non ravrewmo tenuta , e "nou crcdianio ghp gusti 

gran fatto alla comune, malgra;do i pregi delVese-
Quziono. Ma iorse gli ò uu vi55ip inerente al soggetto, 
chò ie circostanze di quel fatto cosi contatooi dagl-iu-
genui cronisti, sentono, a dirla, d'inverosimile. Di 
irà Giovanni sappiamo l'indole inesorata e i fanatismi 
colpevoli; ma di quella sua testa che troppo parla i 
roghi di?jl Santo Ufficio, avrebbe .dòvuto il pittoro ad-
dolcire la secca e fredda austerità, in un, momento in 
die rinquisitpro scompare, e succede Ta postolo del-
l'amore. Non è la pace, ma la guerra che sembra in-' 
dire..GiovauùL* - - 1 cliiérici, come.chè un po'duretti , 
sono ben cpndqtti quanto al diségno, ^^apiebza di 
chiaro'scuro, non sempre riuscito il "coloré , sono 
altri pregi e difetti del quadro, di che a ogni modo 
yupl. essere-tenuta in conto rauducìa. . 

. » -
• - \ -

ALmmro Gxiti — La vèndetla di Guido Monforte,' 
Guido di Monforte, luogotenente d'Ahgiò iu To-

scana, scontrato Enrico liglio di Riccardo rè dé' Ro-
mani in chiesa allá messa, preso dì subita rabbia e 
desiderio di vendicare suo padre, si gittó sul giovine 
priucipe, e lo freddò a colpi di stocco. Uscito ci chiesa 
scpnvpltOi e chiesto che avesse fatto da* cavalieri che 
lo aspettavano — Lamia vendetta, rispose- — Ma ri-
cordatogli di suo padre strascinato:- oadave're.per le 
vie, rientrò in chièsa; e agguantato p.er Ja chioma il 
morto Enr ico, lo strasciiiò sulla |iiaz¿a. — Questo 
truce caso il Qilli-abijini^nte svolse. —Ecco Guido 
sulla portà^^eìU chiesa „a cui "si sale per uaa gradi- ^ 
nata, trascinar per la chioma ruccisò nemico ^ ma la 
sai ma pesta e sanguinosa lo spettato re: noni distingue, 
chò il Monforto la copie quasi tutta della persona ; 
oud^è tolto'ii disgusto di tal vista, nè però scemato 
l*orrdre, A mano manca uu frate che si cela il volto 
nello'mapx. Più basso, in sui gradini, s'aggruppano i 
cavalieri dei Monforte^ che agli atti e ai visi si mo-
strano punto commossi , e megiio soddisfi di quella 
partita siildata, Cotesto è* veràmenÌQ neiríndále de* 
te'mpi. d'allora, e di quegli uomini-cui la vendetta era 
debito, p. on^ore. Le íigurOí e le accessorie iii ispecie, 
sono lodevolmente segnate ; i! colorito e iPchiarò-. 
scuro intuoajati quanto basta; osservati i costumi; ,̂ 

FAOONTI PÌONJGI — Fitte della hailaglia di S . / M ^ R -

pello detta delia Gainnana. 
A tratti di Michelangiolo il Guerrazzi uell'Aisedio 

ci dipinge l'episòdio di Ferruccio assassinato da Ma-
ramaido, e morto ravvóltolandosi nel vessillo impe-
riale. li ,Paconti con oMiriioàntendlmento ce h'e- volìe^ 

; dare uu quMrò ; i^a scordò, capitale peccato^ i.grandi 
Ìatti dpyersi trattare con semplicità riverente e colla 
mas$imci sobrietà d'aGcessorii. '— Perchè mal dar,rl-

^lievo.,.sul; dinnanzi, del quadro a. gruppi d; 'sqJda,ti e 
altro, e la figura dell'eroe spirante .e ^ i : i imaMo e 
Pai fie re locare con prppprziòni meschin.e.ln ciwiaalla 
scala della casa Battístini?..--- Perchè non. s.Qegliere 
d'altrpnde il momento storicamente e plastipameiUe 

'sublimaJu cui il martire d 'I tal ia s'avviluppa nella 
bandiera de*.Cesavi? — L-atto. dello afferrarné il lembo 
è incompleto,'e nou esprime che a metà l ' idea; è un 
anlecedonte, di cui í profani alla stona .»on indovi-
perebbero il coàs^guente; olire che non ci pare ^r-
tisticamenW bellp quello sipiugere che fa Ferruccip 
ali-iiisù. ambe le braccia par avvinghiare il drappo, 
clié l'alfiere gli dispiega sul capo. Nel gvuppp prin-
cipale noji è'larghezza , nè dignità, nè mòvim^i)lr^ 
pari a] s'ubbiettp, "p, lo diciamo coutro voglia^ non 
è pur buon disegno, Bc.ue.intùpnato il polorito^ beh 
segnate a ypjto Ip figure s econdà r i e ina iuimiseriio 
uà episodio che per la grAhdèzza quasi romí^na. del 
sup "prpiàgoùjsta, Q.pe.r i'altpzza del sup'opncpttp nu-
zionaje, .militava^aUra. espressione ed altre misure. 

Tommaso Arnaldo da Brescia condotto alrogo, 
• ' • » » , 

Lo Avviarsi de! tribuno al supplicio di agli 
inquisitori e uffiziali, opl confessore e il qarn^iiQe, 
fa .il quadrp del I \w^/Mo4foarela cpi^posjzione, Jo-
devole il disegno, e una perta pupaggiue tutta, sparsa 
nei quadrp. Ma la pùifsione ma^ è' riesco al-
quanto duro. Anche il colorito vi è forse troppo 
f reddo, sebbene aggiunga squallore, 

GIACOMO IMPKJIATORX ^ Arnolfo di Lapo in aito di 
meditare il piano di S, May ¿a del Fióre in Firenze, 
È genio, òrf&tica su questa testa bellissima, mOileU 

lata con classiohe larghezze. Bene studiati i jDanni e 
tavolozza robusta, ^ 

LUIUI IIOEPPU Mar(àri rr- episMio dejla persepjt^ 
%iom CTÌaiiana r^ìl feriio {sw tavola)^ 

« 

L e p o v e r e d i m e n s i o n i s c e i u f i n p fti M^vU'^i 
imponenza, e sfiaccano Teíletto, I sacri orrori delle 
catftCOfnlie e i primi apostoli del tparlirio ; il circo 

qombattpno - r^h carne e |a parola-^ tutto ciò nou ti 
iIspira il dipìnto del Zuccoli„ Però iì gruppo priti^pipal^, 
e specialmente la figura di mezzpf î pn d^ottimo ^ i -
segno. Ma la Trasfigunctzione gfirebbc ^prpppsito in 
miniatura — è lutto detto, ~ 

Il ferito nelTentrata di caga giace , cp,sl porti^lpvi ^ 
su un pagliariccio. Il patimento figioo vi è sentito pro-
fondamente» Parenti > amici e curiosi accorrono^ si 
fanno presso al soffrente con atti vari! di dolore, di 
scompiglio 0 meraviglia. Taluno il sovviene con ausia 
di affetto 0 di ^augue pongiunt^o* L'episodio è svolto 
di modo ché noi^ poirebbesi meglio , le fisipaomie 
fi Ip figure 0 le pose sono prppfip «ftViLte diti 

C O N M GIACINTO CORSI — La aoHitidinù. 
f ' 

Bellissimi l'aria, il frondeggio: Tacqun forsespy^r-
chianiente vaporosa. Mai l concetto è sovranamente 
roso. Quivi è silenzio augusto di na tura j una jjiace raccolta in cui l'auima vagatnente perde, 

• . . . 

GOTTARDO VALISNTINI Cabale traverso 
in Lomhardià, 

Stupendo.paesaggio abbiao^o ja jsp^oiiì Ĵ i selva 
di eccellente fattura, e gi^ i'i muoYpM Ip frPMd,e, 
un'aura davvero le scuota, . . 

ERNESTO ALUSON — La pimwf^ dopoAu pioggia. 
È lavoro studiato e riuscito» Ben velata quelTària ; 

bella la fuga di nubi, e alberi ed erbe xjuasi ìumide per 
pioggia recente» 

FULVIA TÌISI—7I?RFU/CI deimonUdiUàndeìloptcìifio Oamo. 
La linea dei monti, con c$rtp d,Ì5ti\i:ca regnata, ^ben 

taglia sul cielo purissimo e diafanp,•Tutto in questo 
quadro è distinto e perspicuo, 

pRAKOESCD Ingaiìnì — S^ur f i di cotefii^igif^m. 
I ghiotti peccherebbero di desiderio 

settanta volle 
sette in un giornio, e le donne incinte risicherobbero 
di diventar madri d'una beccaccia o d'un tordo, • ' » . r • ' » ' ' Luioi BIANCHI — Il rdccàìitó delìq, haitagìia 

di iS- Martino, 
Buona lei figura e la posa del bers^a^lier^ che , >se-

duto per metà sul rozzo tavolo a destra, conta con 
certo orgoglio i vanti della fazione. Gli ascoltanti, 
uomini e donne, sono atteggiati a naturale curiosità 
e meraviglia. La vecchia che scende la scala a manca, 
poco curevole di quelle storie» è pur v,pr^Tr.vRpa cosi 
il bimbo che , acculattato suU'orlq d'upa carruola', 
piagnuocpla di vedersi in non cale. Iiasciando che per 
fanciullo quella sua testa è troppo piccola in ràffrontp 
alle m.e.mbrii (sempre nei putti scorgiamo grpssia la 
t^sta), le ipembra sono alla 1 or volta troppo piccole 
ppr assoluto — e rendono più presto simiiitudine di 
un fantopcip phe di un infante vivo. — Il casolare 

^che fa te scena, ^ gli accessorii in genere sono beò 
condotti , e ipieU'assieme il quadro consegue ottimo 
effetto/ 

(Continm) VITTORIO SALMTNJ. 
li' . 

^ ^ ì b a l d i i n S l e i l i n . 

(ConViuttuiioiio, y , U M» >} 
r**  

S t r a t e g m i 

« Gli &0p i^Fi^ini sono il diritto, dissecón islan-
eip oratorio Ylctor Ug^o, i I8OÔO sono la for^ ». 
Sta betti? ! M^ questo diritto proclamato. da SOO 
generosi non vale che a fare 80Ò martiri — testi-
mouii i Baudierij, Bentivegna, Agesilao Milano 
— proclamato da Garibaldi suona diritto e vit-
toria ! . , , 

Erapo pochi, male armati, stanchi, feriti, difet-
tov&no di munizioni; ma aveano la patria in cuore, 
Garibaldi a condottiere ! 

La Si3ra del 19 maggio l'ardita colonna g:iunge 
ftHa caacinu Ferdinando, e come i compagni di 
Colombo salutarono la terra dòpo le incertezze di. 
nn viaggio disperato, i nostri eroi salutarono Pa^ 
lermo. La cascina Ferdinando era una ridente 
ed amena villa di^atrutta nel 1848 e non più re-
staurata, ^ Garibaldi, per annun/Jarsi cavallere-
scamente airUìimicOj fa incoronare di f\;iochi cruelle 
altare. 

Si sapeva Palermo ben munita, forte di 18 a 20, 
altri asseriva persino di mila uomini, truppa 
orgwÌ55?ftta» , bea diretift , arano in 
una parQl;[i pQÌî ati iiftliì^^ — H g^ew.er̂ k vidç i 

— era. grippa YqUa che vi ty^ya^ft 
mm^ opQc ĵïV w elle î pft 

.Í M 

f 



ÒIOBNALE n 
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ot>mu&ièò a nessuno^ e fidando nella stelìa d;Italìay ̂  
lo pose ad esecuzione. 

Mentre il 21 le bande siciliané àttaccario gli 
avamposti regii a Monreale, egli facendoli soste-^ 

profitta della lorò 
Parco, dove av-

nere di fianco da' suoi carabinieri, 
ritirata, e marcia su Palennp per 
venne Altro vittorioso combattimento. 

Stabilitosi il 23 sulle alture di monte Calvario, 
6 mentre gl'insorti fugavano le ricognizioni^dei 
regii^egli fit iiccendere i fuochi militari, ed ac-
cenda di fortificarsi su quel punto, facendo elevar 
paìiztote, è collocando iii mira i pochi pezzi d'arti-
glieria che avea fatto trascinare per €[uella luii'̂ ^n 

-e disastrosa via. * 
i-,a mattina del 24 le truppe regie con un piano 

ben combinato, muovendo/da tre punti diversi, 
si avanxiano per mettere in mezzo il piccolo eser-
cito. Ma Garibaldi aveva prevenuto, provocato-
anzi quella mossa, e, adocchiato il imnto più fa-
vorevole, li delude con una ben sostenuta ritirata 
sulla piana de' Greci. — Nella notte si marcia per 
Marineo. :—L'impresa era pericolosa, nessuno avea 
il segreto del capitano, tutti credevano che fosse 
una ritirata sul centro deirisola ; le. guide sole 
.avevano, sotto sacramento di segretezza-, la traccia 
del cammino, — Ì1 cielo sereno per tutto il tempo 
della spedizione, si copri di nuvòle in quella sera, 
una lieve pioggia s'aggiunse ai travagli de' va-
lorosi, che ornai non sentivano più disagio alcuno, 
eli involava alle indagini del nemico, ~ Giun^^ono 
a Marineo, da dove partono sul far delia sera, o 
arrivano a Missilmeri a notte inoltrata, -r- Quivi 
vengono incontrati da tutti i cittadini in festa , e 
'sono ricevuti coirimpohente spettacolo di una 
generale illuminazione, —̂  Il 26 bivaccano nella 
piana Hi Gibilrussa; iyi trovano il generale La 
IVfasa con 4000 i risorti • — Alla sera si parte, — 
Tutti ignorano dove si vada; alle 2 dopo la mez-
zanotte sono ad un miglio di distanza da Palermo!,.. 

Entrata; 
4 • « 

^Garibaldi credeva di aver fatto uscire di Palermo / 
- - - ' 11 • • ; 

il nèrbo principale del regio esercito; pure ne re-
stava ancora tanta parte - da contendere Tiiig '̂̂ 'Sso 
di |K)rta Temine di compagnia ben 
nuàrito' ri tarda,va la marcia dei volontari i, i quali 
procedevaìxo senza quasi sparare un fucile, attac-
cando i nemici alla baionetta. Un piccolo ponte, 

. 'detto il ponte delle Teste, era diieso dalla fanteria, 
mentre due cannoni posti sul ponto dell'Ammira-
glio mitragliavano il passo. Bisognava entrare in 
cittàpriniàde^ nemici, — I Garibaldini si scagliano 
su quel ponte tra un co lpol ' a l t ro , i nemici ce-
dono, le truppe vincttrici li; incalxai^^ una barri-
cata che essi aveano costrutta a Eerravecchia in- ' 
vece di proteggerli, incaglia la ritirata, — Allora 
ì Cacciatori delle Alpi si precipitarono in città non 
senza gravi perdite: sulla piazza del Pretorio e nel 
pahizzo si stabilisce'il quartiere generale dell'eser-
cito italiano! 

Lo stato-magp;iore. pose i suoi ùffixi iiel paliizzo ; 
Garibaldi^ seduto sótto alla gran fontana che sta in -
mezzo alla piazza, tenendo una carta topogù^afìca 
sui ginocchi, mandava ordini e disposizioni. 

Episodio^ 

Entróti sul ponte delle Testo, i volontari i iî pva-
rono ingombri d'armati gli g^bocclil delle vie, — I 
carabinieri genovesi,.sempre primi al pericolo, si 
slánciano primi ad attaccarli. — Accortisi di una 
via di traversò, vi cacciano, a riparo, e. la trovano • 
ingombrìi di soldati, — Domenico Finocchietti si 
difendeva colla carabina dagli assalti di baionetta 
di un soldato. — Il suo amico Stefano Canzio corre 
in suo soccorso, e non al tosto ha dato di mano al 
mo revolver^ che una palla nemica lo ferisce alla-
spalla e strisciando sulla scapola, lo traversa da parte 
a parte. Pietro Damele giunge appena in tempo per 

-raccoglierlo fra le sue braccia, e non si tosto lojia 
adagiato alla meglio in uu pprticocou altri illustri 
feriti, ritorna a combattere, finché ferito anch'egli, 
andò a raggiungere i suoi compagni nell'ospedale, 
dove i pyódi e generosi giovani si aiutavano a vi-
cenda di conforti e dì sei^dgi , scher?iRndo e fidendo^ 

lieti dìudirfe le grida di vittoria de' loro compagni ^ 
•d'armi; 

Ma gli ospedali non erano un asilo sicuro per 
i valoi'osi feriti; i segnali sacri in tutte le guerre 
fra popoli civili, non lo erano per le truppe bor-̂ ^ 
boniche, le quali facevano segno-de'loro proiettili 
le bandiere nere. Mutati d'oijpedale in pochi giòrniv 
furono finalmente ricevuti nel palazzo del principe 
di Butterà, e trattati con ogni maniera di cure, 
fraterne. Visitati dalle principali famiglie di Pa-
lermo, ebbero anche una visita del loro Cxenerale.. 

X carabiniori genoveai« ; 
, * • • - , , . . 

. -, . > . » • . . ' - • . , 

Ma chi sono.qnesti giovani che in questi due 
anni leviirono tanto grido .del loro valore? . , . -
domitnderauno i foresti eri». . 

Chi attende al traÌIìcQ, chi a civili impieghi;, 
chi .vive del proiirio, chi coltiva le amene lettere ^ 
ê le arti/— ^Nèlla" società del tiro di carabina spen-
dono le ore dirOziOj'é si fanno xui giogo degli eser-
cizi! con armi dì precisione.— Amano la patria! — 
'Al rompere della guerra del 1859 sì ordinarono 
in compagnia, ed armati di carabine federali* se-
guirono la fortuna di Garibaldi.. Tornati alle loro 
famìglio dopo la pace, ripresero le arini il 5 mag- ' 
gio, e .seguirono i loro capi - il Generale e Bi-
xio. - Non ambiscono e non accettano gradi, r In' 
quesfc'ultinm spedizione ubbidivano volontaria-' 
niente ad Antonio Mosto, caldo e valoroso patriota,. 
fratello di quel Carlo Mosto, il quale giovine di 
ridenti spei-anze, cui era preparata una brillante 
carriera , volÛ  divideva i pericoli di suo fratello 
e dê  Huoi amici, senixa pur darsi pensiero' che la 
debolezza della vista è ostacolo quasi insuperabile 
alla carriera militare, — Morì di palla borbonica 
al Parco, amato e compianto da quanti il conob-
bero. 

La patria di Colombo e del Boria non fu a iies-
suuo seconda nella lotta dell'Indipendenza,, 

I piòidtti. 

Questo è il nome che con volgare^ denominaziione, 
vien dato ai giovani siciliani insorti.—Sono belli 
di aspetto, genercilmente bruni.; hanno occhio vi-
vace, pronta parola, sguardo eloquente, gesto si-
gniiìoatiyo.^— Odiano '"mortalmente i borbonici.— 
Le loro armi'sono carabine dell'isola, vècchie canne 
eccellenti,frimontate per la maggior parte col vec-
chio - sistema, aventi. la molla collocata esterior-
mente, — Le caricano con palle coniche, simili 
alle francesi, quantunque non abbiano armi rigate. 
— Portano per giberna una larga cintura;, dove 
in appositi Gaimoncelli sono dispostale cartuccie. 
-^Essendo insufficienti le arrni al numero, Ga-
ribaldi li fece fornire di lancine, simili .a*larghe 
daghe, confìtte in cima a lunghi bsistoni.'Se ne . 
fabbricarono lungo il viaggio iji tutti-i luoghi di 
fermata. — A quest'ora ne sono abbondantemente 

L a i i i i o v á I t o r s a i l i l ' i r e i i z e * 
Qaando il Barrar JÍonajitU fece la sua prima com-

pürsa Ì!v faccia alla genima clellà via Calzajoli.J'Ü?*-
sarnmicholó, edificio, che uu giorno dovette servire ad 
usò di Borsa, ed ora ò divenuto una chiesa, un conia-

.dinó passando di costì, dopo aver guardato avideada 
Taulica e la nuova fabbrica, rispose airarcliitetto che 

. ĝ li domandava che gliene sfirabrasse: cjnic co^ 
gliova qìiùUo Ih, S'intende da sè che gli era TOrsam-
inicbele che sbértava il Bazar. E il Basar Bonayuli 
fu condannato,, malgrado le sue pretensioni, i stioi 
arzigogoli é la aspettazione, che era stata lungamente 
solleticata.dalle gelose impalcaturevUnacelia tpscanu 
è sovente una.seDtcnza.dì -morte» > 

Quando si trattò di costruire ana nuova Borsa, 
ve^ne a taluno il pensiero d*acquistare il Bazar Bo-
naj:uti, è d'adattarlo aquésfuso . Ma forse rarchiteito 
si ricordò di quei motto , e "prese il prudente partito 
di fabbricarla di nuovo in un sito appartato e're.moto» 
dove non.sorgessero confronti pericolosi, e fosse mi-
nore il pericolo d^aver la beffai. Gli è forse per ciò che 
lu nuova Borsa fu collocata nel lunf/Amo piti de^ 
soriOy tra il Poníí? vocchio e quello delle Grazie. Il di-
segno che vedesi inciso (pag. 28) fu trovato hruitino ; 
ma che colpa ci ha il ritratto, se roriginalo j^oii ha 
una di quelle fisiouomie storiche che piacciono, taatp 
agU artisti? -

La nuova Borsa è un edífíció. come ne sorgono ai 
gìornr nostri su lutti i punti del globo. Io credo che 
sarebbe abbastanza ragguardevole a Chiari, a Novara, 
0 a Vareset od anche à Lione, a Boston e a Liver-
pool,. Ma a Firenze l L'ingegnere, ripeto, ha fatto 
benissimo a spiegare il suo genio lungi dal Pahuzo 
vecchio, dall'Orsaminichele e dalla Loggia de'Lanzi. 
La nuova Borsa si specchierà beirArno, quando V Arno 
si compiacerà d^ailargarsi fin là , e se non si vergo-
gnerà di sa stesso, lo dovrà più che ad altro alla sua 
solitudine. 

Io consiglio il Municipio a far piantare due belle 
macchie d'alberi nelle due piazze che l a fiancheg-
giano. Cosi quella verzura improvvisata, e il mormo-
rio del fiume vicino, e le colline di S. Miniato, òhe 
faranno il fóndo del quadro, suppliranno al difetto 
dell'arte, e vinceranno la ritrosia de' banchieri a re-
carsi in quel luogo per concertarvi le loro gher-
minelle. 

La nuova Borsa è quasi cpmpiuta; s'ignora però 
quando il Governo ne permetterà Taperlnra, Il Moìido 
illustrato hù, voluto cominciare dal mtóvo, per non 
aver l'aria di riprodurre Firenze antica. Se il nuovo 
non vale il vècchio, non è sua colpa. 

L'iugegaere si chiama Michelangelo Majorfi (non 
Buonarroti). ' A L D O . 

vSòno valorosissimi ! — Da principio non compren-
devano il nostro metodo di assalto alla baioxiétta'; 
preferivano, battersi ài fu,oco a tiro di fucile.—Ec-
citati dall'esempio, appresero in breve a combattere 
corpo a corpo, — Furano utilissimi alla spedizione 
e per la conoscenza de' luoghi, e per il forte aiuto-
prestMo.—Ma .chi'non ha prestato aiuto in Sicilia 
alla santa causa? —Donne, fanciulli, religiosi, 
tutti^ chi più, chi meno, -garèggiarbuo di zelo e 
di valore. Quali combattendo, quali costruendo o 
guardi\ndo barricate , quale ilimlmente nella pia 
operadiassistere i malati! 

I. 
E Garibaldi 
A tal nome cade di mano la penna, e l'animo 

commosso da tanto-valore, da tanta costanza, da 
tanta virtù, ricorre colla memoria ai più bei tempi 
di Grecia e di Roma per trovare nella storia dei 
Temistocli e degli Aristidi, de' Fabrizii e de' Ca-
toni, esemplari clegmi come lui di onorare l'uma-
nità coir eroismo di soldato, colla intogritii di cit-
tadino L. . D, F. BoTTOf 

BIOGRAFIiV 

I l G e n e r a l e X i a m o v i e i è r e . 
. Cristoforo/Luigi Leone JuùhauUAi LAMOatcìÈaE , 
generale francese, antico ministro ed or cbmandanie 
ili capo delle forze pontilicie, nacque il 6 febbraio 
18Q6 a Nantes da «na famiglia legittimista; studiò alia 
Scuola polilecnìcà ed alla Scuok d'applicazione di 
Meitz, e nominato nel 1830 luogotenente del Genio, 
fece parte della spedizione d'Algeri. Promosso al 
grado di capitano nel secondo battaglione degli.Zuavi", 
quando fu istituito questo corpo, ei si distinse a breve 
andare pel suo coraggio e la sua intelligenza, si chè 
il generili e Avizard^ comandante interinale dell'Al-
geria, gli uilidò la'direzione del primo bureau arabo. 
In guiderdone del suo valoro alTassalto di Bougie 
ei s'ebbe, n(^M833, il grado di capo di battaglione, e 
successivaménte di tenente colonnello e di coman-
dante superiore degli Zuavi. 

.Questi prodi , terrore degli Austriaci nell'ultima 
guerra d'Italia, creati dal maresciallo Olauzel, sotto 
il comando di.i)/au7nfii e Duvivier, erano unamiscèa 
di francesi, m o r i a r a b i , turchi ^ ecc. , o' divennero 
sotto Lamoi'icière un corpo •scolto, rótto ai disagi, 
uso alle privassionì, e d'un coraggio sì straordinario^ 
che veniva adoperalo in tutte le spedizioni più ardue, 

.in tutti i combattimenti più accaniti. Dopo la presa 
di Costantina, in cui diede prova di grande valore , 
Lamoriciòre divenne colonnello, pur rimanendosi a 
capo degli Zuavi. Noi 1839 il ministro della guerra lo 
chiamò^ Parigi» donde tornò, Tii-nno seguente, in 
Africa, ove cooperò aliapresa di Monzaia, fu promosso 
al grado di maresciallo.di campo, codendp il comando 
dei Zuavi al colonnello Cavaiguac;di generale di di-
visione, di comandante della divisione d'Orau, o fi-
nalmente di govérnalore deirAlgeriaduranterassenza 
del .maresciallo Bugeaud. Ei fece non mea di diciotto 
campagne iii Africa, e terminò la sua carriera'mili-
tare colà organizzando la spedizione che fece cadere, 
nel 1847, in mano del duca d'Aumale la smatah ài 
Ab4'e]''ICader, e circondaudo poscia Vemir J o costrinse-
ad arreudersi al giovine principe. Di ohe I4; 
croce di ^nMe ufficiale della Logion d'Ono^^, 
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Eletto deputato al principiò ¿01 1847, Lamoricièrè si schierò 
nelle fiié deH'opptosizione op&tituzionàle ; parlò nella discus-
sione dei progetti dì legge risguardanti TAlgeria, e quando 
scoppiò la rivoluziioDe del febbraio 1848, Luigi Filippo Ìo 
comprese nelle sue ultime ö vane combinazioni min 1 «terifeH. 
Il febbraio ei comparve sul teatro deirinsurrezióae col-
J'assisa di colonnelio delia Guardia nazionale , proclamò 
l'abdicas^ione di Luigi Filippo e la reggenza della duchessa 
d^Orleaos; mail suo cavflJlo fri ticcisof egli stesso ferito, e non 
isoapapò a certa morte che per intromissione di alcuni operai 
c h e l e sottrassero al furore de' loro compagni. 
La sera stessa ei recavasi al palazzo di città* per 
riconoscere il Governo provvisorio; ma, a somi-
glianza dèi generale Bedeau, ricusava il porta-
foglio della guerra. Inviato alla Cosiitnente dal 
dipartimento della Sarthe, fece parte del Comi-
tato di giuerra, e Qella tremenda insurrezione d i 
giugno combattè strenuamente contro gl'insorti, 
ed ebbe uccisi sotto di sè tre cavalli. Divenuto 
capo del potere esecutivo, Cavaìgnac chiamò al 
ministero della guerra il generale Lamorìcière, 
il quäle si adoperò del continuo a pro.deli'Al^-
geria, yotò contro il diritto al lavoro, coniro le 
due Camere e contro la candidatura di Luigi Na-
poleone, cai negò persino il titolo di citiadiìio 
francese. Surrogato il 20 dicembre al ministero 
della guerra, fu rieletto il 13 maggio 1849 al-
TAssemblea Legislativa, votò contro i clubs, e 
mostrossi uno de'più caldi difensori della Co-
sti tus!;ioTie repubblicana, 

NeL luglio del 1849, accettò dal Residente ' 
Lnigi lìoaaparte una missione straordinaria pres-
so r i m pera toro di Russia, di.cui Tesercito ope-
rava unitamente air austriaco in Ungheria; ma . 
all'annunzio della caduta del ministero presie-
duto da Odilon Barrot, mandò la sua demissioné, 
e ripigliando il suo posto all'Assemblea, pose in; 
opera tutta la sua influenzaper combattere la 
politica e frustrare i disegni del presidente. Ei 
votò, M 191uglio 1851, cpnlro Ja revisione della 
Costituzione, e il 17 novembre in favore del pro- • 
getto che doveva, a un bisogno, sottoporre il po- ^ 
tete militare al l'Asse mbiea. • 

Nella notte del 2 dicembre 1851, il generale 
Lamoricière fu arrestato con altri molii, e tras-
ferito nella fortezza d'Ham. Allontanato tempo-
raneamente dalla Francia in virtù del decréto 9 
gennaio 1852, si ritirò in Russia, e quando il-
nuovo Governo richiese il giuramento di tutti gli 
uffiziali che volevano rimanere in attivìUi, ricusò 
con uba lettera violenta pubblicata ne' giornali. 
Apprefl5.so : dimorò suecessiya.ménte ä Cohlenza, 
Magdnza, WiWbadcti edlSms?• Sp®«ritpsi -nel̂  184'7 
a madamigella Maria Amielia Gaillard d*Auber-> 
ville, il generale Lamoricière n'ebbe un Qglio a.1 
suo.ritorno dalia. Russia, il quale dopo pochi 
mesi mori. Un secondo in cotlegio a Parigi fu 
sopracolto da una malattia, che lo spense in un 
giorno nel novembre del 1857, e fù allora che 
Titnparatore Napoleone gli diede licènza per tò-
legrafo di rientrare in Francia, ove dimoro dipoi 
senz'alcuna molestia finché , òr fa-pochi mesi, 
recossi improvvisamente a Roma per assumere, 
ad istigazione del signor di Mérode« il;comando 
superiore delle truppe papali. Lamoricière è au-
tore dei seguenti scritti : Réflediions mr réiat acpaèl 
ii'Algcr (Parigi 18äB); Projet de coìovifiatioìì de 
i'Aigéiìe [1845): Jiöppori mr ìés Haras (1850), 

O. -S. , ; 

velluto o damasco rabescdló sempròdi un sol colore, 
o rosso, o nero, o violetto. Tanti domèstici dovendo' 
servire un sol uomo, non hanno nulla a fare, e vi-: 
vono oziosi nelle anticamere a contrastarsi le in-
fluenze , le cariche , grimpieghi per sè ed aderenti. 

Nel disegno anzidetto primeggia il papa Pio IX, già 
Giovanni Maria de' conti Mastai Ferretti, nato In Si-
nigaglia li 13 maggio 1792 ed elevato a Ì pònti fi nato il 
10 giugno 1846. Egli è pingue di corpo, di statura co-' 

f 
camera di:Sùa Santità, si distihguonò. per t'élóganza 
e ló abitiiciini poco ecclèsifjstiche. l lprimot di gran de 
famigl i a mi I aineVegr i dáva nel 1848* dal; Q uirinale 
Viva Vltália / Ora =balbetta confuso altro gridò. È al-
te ro ¡ b r u tto e. vi 01 é n to com e i 1 car di n al é A nto n el 1 i. 11 
secondo/è bel giovane,'réai5Ìbnario= per'moda, o si 
contenta di ginoeare e far la corté al(o daftse. 

Í prelati i-Ioheñloe e Talbot^ l'uno di grande fami^ 
giia tedesca e Taltro inglesq, elemosinieri di S. Santità, 

pedire che.chitihque: non fosse completamente 
avvici nasse S. Santità., Circa uh anno fa il p^pa fece: 
chiamare un vecchio.suo conoscente, noto pel suo il-
luminato e moderato liberalismo. De Mérode, visto il 
galantuomo, lo apostrofò in modo cHe dimostrò chia-
rairteate come disapprovasse che il papa suo signore 
avesse dopo dieci anni riveduto e chiamato a sè. quol 
degno nomo, . . 

Il prelato Stella accompagnò il papá nella fuga a 

lemitiiTi coî TËiiiPORÂNei 

l l a n i e l e S i t e n t 
(K.^riìici«, n jmg> aìl). 

Non ói voleva meno di una intimità di natura, 
Mi* 

mail! un-altra si confonde e si esplica, periinpron-
tai'e tanto pensiero, tanto cuore e tapto spirito su 
questa testa bellissima. Non è soltanto un lavoro 

I l |ia|>f» e l a ^ t m c o r t e * 
[rem Viiiciitionè paf^. 20) 

I l disegno/della Corte pontificia che qui pre-
denti amo è tolto da una fotografia latta circa due 
unni or sono a Porto d'Anzio , sulla-nave che • « 
condusse ivi Ferdiriando II di Napoli, che ebbe 
una conferenza eoi papa, certo non iavòrerole 
alla libertà dlitalia. 
' II; papa è circondato dai prelati pKi intimi ,che 
lo accompagnano ovunque egli si reca, e che mai 
non lo abbandonano ne in casa nè fuori. La Corte 
pontificia è modellata su quella degli imperatori 
d'Oriènte,all'epoca del basso impero. Ivi tutlo ÌÌ 
Sjfipro, dalla persona del pontefice ÌÌHO aisuoicai-
inarir dalia camera ove egli ricévè fino alle sue 
scuderie. Per ciascuna funzione» ceremonia, od 

« • • • 

azione, v'è un intero formulario ed una intera fa-
ini glia di attori. V'è un cardinale prefeUo de' sacri 
palazzi (card, Anto nel li) , un maggiordoìno che 
iiUà tribunalé piyile e eriminate, un maestro di 
iiai^era direttore delle ceremonie , e poi prelati 
4om$ticit Camerieri segreti, d!onore di spada, e cappà^ in uhito 
paona%%o, Sonore eoi^lra nrbem^ aiutanti di camera, forieri^ 
^iCàkkiy butsolanti-, caudatari, crociferit e poi sediari , scopa-
ii^ìi^ palafrenieri, ecc. Tutti costoro vestono un costume spe-
«iiile che rammenta però la corte di Luigi XIV. Generalmente 
vostopo ua sol colare. I prelati hanno lunghe zimarre di seta 
violacea, sovrappostte damozzetta e cappa, gli altri hanno 
giuibbe larghe ohe oUrepassaao di poco la vita, larghe brache 
tegate sul guioochio, larghe maaicbe, ed a^npii colli ri eoa-
mefite rove^f i t i gî Ue sfalle, U dritppo 4% godesti abiti è m 

Sanorania di 1 Adorino. 

murte, bianco di carnagione, con occhi piccoli e 
chiari, e bocca piccola con labbra sottili, che sembra 
sorridano sprezzantemente. Da giovane ebbe attacchi 
epilettici. S'irrita facilmente, e facilmente si abbo-
naccia, perdona o condanna secondo l'umore che lo 
domina, e la vinta epilessia gli lasciò un'eredità di 
altro malore, nna. polisarcia che lo attaana e gli serra 
il cuore. 

Pochissimo dirò de' suoi cortigiani. I prelati Bor-
romeo e Pacca, l'uno maggiordomo, l'altro maestro di 

si distinguono per la loro nullità e spinto di reazione. 
Domandato lichenioe da un giovane francese, se non 
fosse stato possibile di educare i Marinesi, popolo 
assai feroce di una piccola città vicina a Roma, rispo-
segli: «Sono, ò vero, dediti al sangue, uccidono gli 
uomini, còme se fossero bestie da macello, ma sono 
assai devoti di Maria Santissima! » . 

De Mórode, già soldato, poi prète, quindi corti-
giano, ed infine ministro deljà guerra, è un firdente 
reazionario che «tava ne Ubanti camera papale »d im^ 

Gaeta, ò uomo dt qualche talento; di belFeloquio e 
meno reazionario degli altri. 

Ricci, Marsigli e Cenni sono prelati di poco conto, 
meno in vista e meno intriganti degli altri cortigiani-

D. S. 

artìstico, è uno studio psicolog'ico. Quivi la paca-
te^m del lllosofo, Fispirazione dell'artista, il senti-
nionto della donna, la fede deir apostolo. Ebbene — 
tutto questo doveva significare il ritratto d'una 
donna— per la mano d'un'altra d.onna. 

Del sesso femmineo molto si scrisse, poco si pensò, 
meno ancora si fece. In omagguo d'una legge an-
tica d'interdizione, questo censore del mondo, che 
è r uomo, dannò la sua bella compagna allft ma^ 

wima demimtio. In omaggio d'una legge più antica an-
cora, perchè è quella delle passioni, questo sultano della 
natura fiaccò sempre i suoi orgogli davanti a una gon-
nella. Ma schiavitù e adorazione nou fanno migliore la 
donna — ci vuole ben altro, 

E che? Il Blomerismo!... Giii sentiamo l'accusa di lesa 
maestà maiscolina, — Non temete una guerra servile, &li 
Spartachi in sottana sono passati di voga. Altri diritti più 

gentili noi reclamiamo al bel sesso. Prote-
stiamo contro la tutela perpetua per ricordare 
i privilegi della vestale. 

La donna è sacerdotessa dei penati, è ora-
colo dei primi veri, di quelli del cuore» Perchè 
intristirla nella ignoranza e nella negazione di 
se stessa, come si è fatto dei monaci? D'al-
tronde F uomo completo è uomo e donna. Di 
qi^i la sanzione divina della famiglia.—Perchè 
dimezisare Teriedità della santa natura? Perchè 

: esautorare mezza umanità, della potenza del 
pensiero ? 

€ Un'uguale possibilità dì sviluppo intel-
« lettivo è l'uguaglianza fondamentale ; la sola 
K che è utile pretendere, perchè implica in sè 
« tutte le altre; la sola che è iniquo ora, come 
« altra volta, di lion assentire », 

Ecco come Daniele Stern, il quale non è 
altro che mad. D'Agoult, formula la sua peti-
zione di emancipazione. E che dalla comunione 
del pensiero possa sorgere la perfettibilità del 
sesso, mad. D'Agoult n'è la prova più splen-
dida. Che se, come la Staël e la Sand, lacerò 
la scomunica antica lanciata all'intelletto don-
nesco, volle pure, come Mirabeau e Lafayette, 
abiurare i pregiudizii di un tradizionalismo di 
casta per ribattezzarsi nel battesimo dei tempi 
nuovi. Alla aristocrazia ereditaria prepose la 
nobiltà personale intravista da Dante, all'in-
vestitura feudale il privilegio per plebiscito. 

Siografia. 
Maria di Flavigny è figlia dell'esiglio. 

Nacque a Francfort, sul Meno dal visconte di 
Flavigny, che fu paggio della regina Maria 
Antonietta, poi, ufiiciale: nelle dei prin-; 
eipi, e da Maria di Bethmann venuta d'una 
casa emula per tempo a quella di Rotschild. 

La ristorazione avendo ricondotto a Parigi i 
Flavigny, Maria fa messa nelle Suore del Santo 
Cuore. Ne usci per disposarsi al conte D'A-
goult, di chiaro sangue provenzale. Tale naa-
trimonio le faceva ragione ad onori che ogni 
altra dama avrebbe ambiti ; madama D'Agoult 
s'aveva altri orgogli. La rivoluzione del 1830 
sorvenno a proposito. Viaggiate Italia e Ger^ 
mania, queste due patrie del pensiero, madama 
1)'Agoult tornava più tardi a Parigi, ma per 
crearsi dattorno un mondo d'elezione, ove l'a-
ristocrazia non fosse di sangue, ma d'anima. 
Così le sue sale suonarono di nomi che la po-
sterità doveva ripetere, udirono le prime let-
turtì della Lugreda di Ponsard, accolsero fre-
quente Lamartine, Michelet, Mickiewicz, e 
jioscia Manin e Montanelli. Ivi Emerson, il filo- • 
80fo d'America, ebbe ospitali accoglienze; asilo 
e scampo Leroux il famoso socialista. Di là Da-
niele i>tern doveva lanciarsi in una vita più 
larga e battagliera — la pubblicità ~ e comin-
cili re il suo apostolato democratico. 

l*ttû6ofîu moral« - Folitîoa. 
Data quasi per opuscoli di forma leggera la 

sua professione generale di fede, Daniele Steru 
sentiva il bisogno di formulare in via scientì-
fica il suo credo sociale e politico. Ecco uscire 
nel 1847 il Saggio svila libertà. Nella ricerca 
di questo principio , in cui siede il diritto 

primo della creatura umana, Tautore studia sè stessa 
e gli altri, interroga i secoli, la natura e il mistero nella 
speranza generosa di poter riportare dagli abissi della 
vita il secreto dell'anima universa. La famiglia, lo Stato, la 
Francia, ecco i tre campi su cui porta le sue lucuhrazioni. 

Nella famiglia vede della donna avvilite p fuorviate 
le sorti; la passione tener vece d'affetto; parvenze ipo-
crite dove bisognerebbero virtù forti e schiette; le immo-
yaUtà deUii fa^vorita o ^ m d e U ^ schjaya^ ^̂ ^̂ ^ 
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parola tutto negativo, tutto fàìso, nulla di spon-
taneo, di nobile, di saero. « L'educazione diog*-
« i^idl a f b m di prudenza allontana la donna dal 
<i fo,colare domestico,, impoverisce il suo cuore, 
.« spossa la sua virtù, sfìacca la sua indole E 
q̂ ual è il rimedio ? — « A tutte le autorità che si 
(C sùceedono nella ^vita d'una donna, sostituirne 
(c una sola — la ragrione )), 

.Nello Stato, complesso delle famiglie^ nota su-
premaaspiraziGiiela libertà. Questa risolve nel mas-
sirno sviluppo della scieniia e della morale. La g iu-
stizia sia primo debito ^ la guerra incolpala tntela. 
L^educaxìoue giovanile raccomanda vivamente. In 
essa son tutte le speranze della famigiia e della 
nazione, La madre collettiva, la patria, usi la cura 
longanime e affettuosa delk madre individua, che 
lo trasmette Tanima del figlio. 

Nella Francia, esaminate le condizioni dei varii 
ceti/li desidera fusi in una riforma concorde e nello 
intendimentò uno dei grandi interessi nazionali• 
ìl Nessuno sa quanto pesi la sua esistenza nella 
^ gravitazione del mondo spirituale. Nel vasto mi-
^ stero in che si agitano tuttavia! destini délVu-
u manità, nessuno può considerarsi inutile agente 
a senza taccia di apatia colpevple: nessuno ricusare 
ft il suo obolo a questo grande riscatto della schia-
« vltù morale, a questa grande opera dì redenzione 

di, tutti per tutti, di cui già intravediamo, palpi-
« tando dì gioia, i primi segnali, e che sarà Tadem-
a pimento della legge, il trionfo presentito^ profe-

tato, infallibile della libertà umana^. Qua!-sintesi 
dei tempi ! quanta verità avvenire in.queste parole' 
quasi fatidiche ! 

Gli Scìmzi morali che per intima counessità po-
trebbonsi dire tutta un'opera col Sai/gio sidla li-
hertà^ di cui sowo il complemento, ripetono tali 
pregi, ma vanno notati inoltre per la perspicuità 
del formularé e la conoscenza profonda e spassionata 
degli uomini. Sono un assieme di XMÌlessioni sul-
Vuomò sotto forma aforistica. Ne leveremo a caxso 
qualche passo : — « Il padre ama nei figli i disegni 
<( che fa per essi e con essi. La madre, mèrio por-
« tata ad astrassioni, ne ama soltanto e puramente 
« le carezze. Cosi ognuno c fedele alla sua mis-
« sione. LHiomo prepara di fuori ai figli rincerto: 
(i la donna li trattiene o rimena al focolare do-
« mestico colla dólce attrattiva della sua tenerezza 

sempre presente », Altrove: « Voi dite che la 
(c democrazia non ha minori difetti della aristocra-
c: zia. Può essere > ma essa ai miei occhi ha p\ir 
a sempre una superiorità incontras cabile. Infatti 
« adempiendo alla gran legge del lavoro, cui la 
<( moderna nobiltà si è sottratta, la democrazia 
« restò fedele ai consigli della provvidenza, e cam-
« mina sola oggidì le vie della libertà, la quale 
« ovunque e sempre Tuomo ha conquistata col 
« sudore ¿Iella sua fronte >K —Facciamo punto 
— questi due frammenti valgono un elogio. 

Le Lettere repuVblicane sono fra tutt'altro un do-
cumento di coscienza e di coraggio cìviìé, come 
pubblicate a' tempi agitati che corsero nel 1848 
dall'apertura dell'Assemblea costituente alla ele-
zione del presidente della repubblica. Per vicende 
di partiti il giudizio dell'autore non muta. lii-se-
gue a scolpirci gli autori del gran dramma col 
tocco incisivo delio statuario, colla fiei'ezza stoica 
di Tacito. Lamartine, Ledru Rollin , Louis Blauc, 
Thiers e Prudhon ti passano innanzi animati, e, 
che più monta, traditi nel momento più inavver-
tito e saliente, 

Storio, 

' Ora alla Storia d^dla Rivoluzione di'fchh'aio.i^Vi^-
sta rivoluzione dì 24 ore, che dannando all'impos-
sibilità Tultimo re di diritto divino,-insediava sul 
trono di S. Luigi la volontà sovrana.del pOpolo, 
fu maledetta da taluni come il ohólera, come un 
sacrilegio, come un trionfo dell'immoralità e del 
paradòsso. 

Un gran principio al postutto s'introduceva per 
essa nel diritto pubblico^ un principio in cui stanno 
chiusi i destini futuri del mondo. Che più provvi-
denziale di questa rivoluzione dopo i miracoli dì 
Mosè? Che più innocente e spontaneo di questo 
yó\Q universa forro'ttlftto una jmrpla forse insueta 

f 
ed estemporanea 5 ma sempre santa e gloriosa.., 
almeno per la Francia? Ben altri peccati, non dì 
cuore, d'intelligenza, ne fecero grama e breve la 
vita — ed ecco la diagnosi della malattia per mane 
dello Stern, che nel gran moto scerne una protasi 
fatale, una prova fallita, un lampo di luce e d'a-
more, che iV trepidare l'umanità come Dante in 
faccia airEternò. — ccll partito repubblicano era ricco 

di. potenze oratorie e letterarie , ma povero di 
cc menti politiche* In cima alFestimazione comune. 
R stavano alcuni uomini di cuore, ma forti del solo 

sentimento. Erano nature più generose che ri-
ft flessive ; credevano poter condurre la Società col-
« l'entusiasmo, e contavano sullo spirito di sacrifi-
% yJo, come sopra uno^ stato permanente, per fon-
« dare nel mondo il-regno della virtù. Questi 
<x patrioti sinceri, di cui Barbès era il tipo, non 
<( conoscevano la terra alla quale s'erano sacri, iiè 
(1 vi erano meglio conosciuti. Esaltati dalla soli-
de tudine. delle carceri, dall'odio di uu^ostimita 
« fortuna, e' vivevano una vita di sogni, fa-
ci migliar! all'ideale, immutabile della giustizia 
<c astratta, ignari degli interessi imitabili e dei 
(( diritti relativi che governano le cose umane ». 
Quindi Lamartine e Ledru Rollin, i due antago-
nisti dèlia libertà e della dittatura, che flnironó per 
uccidere la repùbblica colle loro antinomie, Da-, 
niele Stern giudica con tal senso di critica, che 
ñe resti ammirato. Ma davanti ai funerali della 
libertà, ecco la penna cadérgli di niano. L'elezione 
del presidente è il confine oltre cui non si sente 
dì varcare. — Oltre quel coniane era un eniinma, 
che Dio solo e i venturi avrebbero potuto risolvere» 

Attendiamo la Séo7Ìa della repuòilica d'Olanda* 
Frammenti pubblicati nella Rivista germanica, al-
tamente promettono dell'opera. Sarà il prodotto 
massimo della potenza dì Stern — 
della democrazia. 

ristoriografo 

Psicologia - Estetica. 
Ma veggiamo come Stern legg^ nel libro del-

Tanima, come notomizzi il pensiero o l'affetto con 
analisi intrepida e pietosa, come nulla gli sfugga 
dall'anelito all'atto., dal pensiero inconcreto aÌla 
creazione del genio, l suoi Pemieri ^ • massime e 
H'desmni sono quanto di più sottile e profondo 
abbiasi messo in carta dopò Montaigne e Leopardi, 
Dell'arte ecco come ragiona: o; La tendenjsa quasi 
« esclùsivam^ente critica degli spiriti moderni, li 
« dilungasempre pit\ da quella armoiiia dèlie 
(c istituzioni e dei costumi, in seno alla quale fiori-
« scono le arti. Lo spirito di critica, d'analisi o di 
« divisione, che torna lo stresso, distrugge nelle 
a anime; il sentimento della perpetuità,. sraza del 
« quale il genio non può toccare ài suo pieno svi-
ci luppo. E' bisogna che un popolo non abbia alcun 
<(" dubbio sulla durata delle forme religioso, per le-

vare dei templi ove abiti il Nume ; che creda 
^ alla stabilità delle istituzioni, per fabbricare dei 
« palazzi e delle case cittadine in proporzioni mo-
^ numentali-.. Gli sforzi più perseveranti degli ar-
« tisti moderni non giungono ad xuì'arte compie-
^ taniente cristiana. Mettonsi in via per Ge^nsa* 
ix lemme, e si fermano ad Alessandria». . 

Ed è vero tremendamente vero, — l^orse che 
il dubbio, questo verme che intosca il frutto della 
scienza, questo'lavoro penelopéo che affati da il 
pensiero di Adamo, è causa precipvia del vago, 
dello inquieto che addolora Byron e Leopardi, Ugo 
Foscolo e GoBthe, L'assalto che move dit secoli il 
panteismo al cristianesimp da Ario a Serveto e da 
Seryeto a Straùss, fa'ondeggiare il pensiero arti-
stico fra il paganesimo statico e plastico di" Mi-
chelangelo e l'eresia trascendentale della mente 
tedesca. Non è forse che Dante il quale,, forte di 
una sintesi miracolosa, concilii colla fede la scienza, 
e fìssi una forma più certa all'arte de] Tèra nuova. 
Verrà tempo che i veri religiosi e scientifici si ab-
braccieranno di eterno quanto lontano amplesso, 
che la sintesi tentata da Adamo sarà conquistata 
dall'analisi dolorosa dei secoli, che la redenzione 
finale, la riconciliazione ultima del mondo con Dio, 
saranno compite. Fino a quel giorno le scienze, 
non impaurite dallo infinito che le circondaj affra-
tellino i counti e ^li amori, e eiVrettino jl loro 

viaggio concorde e fáticoso, per trovarsi &d uü 
punto innanzi air oracolo del vero assoluto. Che 
Virgilio e Dante, che la scienza antica e la mo-
derna, che il mito e la fede, si associno in questo 
vìagg'io per le regioni del pensiero. Quanti con-
tatti fra le idee vecchie e le nuove! La Venero ce-
leste e la Vergine, la Psiche e Tanima immortale, 
i profeti e le sibille, i giganti e gli angeli male-
detti son pur forme di uno stesso concetto. Il pan-
theon pagano e il tempio di S. Pietro indiano le 
stesse potenze. L'occhio volgare non sa discernere 
le bellezze morali deimito pagano, perchè Tigno-
rànza dei volghi lo costrinse al sensismo,, come 
l'ignoranza pretesca canonizzò il marino e la carne 
invece dello spirito. Ma le forme materializzate 
dalle due Rome, devonsi ritentare nella antichità 
rimota. Sforziamo, come Fausto, il regno delle 
ladi e troveremo TElena prima, o se più piace, 
la prima Eva, Ero ed il Verbo, tutti i tipi eterni 
delle cose,i concetti imperituri della Provvidenza. 
Cotesto sentì Gotíthe, il Dante tedesco, che lo Stern 
giustamente venera di culto quasi religioso: — 
<1 Io non credo che alcun poeta, alcun filosofo abbia 
<c avuto mai un concetto più bello della natura e 
« delFuomo..., nessuna intelligenza si è mai di 
it tanto accostata a Dio.. , Contempliamo, se pos-
« sibile, r insieme di questa opera immensa (il 
<( Fausto) che è per VAlemàgna quasi una patria 
« ideale, pel secolo xix la glorificazione dei suoi 
a sentimenti c delle sue idee. Come l'amore della 
« vita universale, sotto tutte le forme, in ogni ma-
« niera, in ogni momento delle sue trasformazioni 
(( infinite, vi splende e sfavilla!.,. Si può dire che 
« Goethe ha innalzato la bontà alla potenza filo-^ 
(c sofìca, e gli è per questo/fuordúb))io, che le vo-
a stre povere sensibilità di ventura, non lo potendo 
<( seg'uitare per tante altezze ^ proferiscono accu-
« savio di egoismo ». — Ma la via hmga ne so-
spinge. — Mostriamo lo Stern nelle sue manife-
stazioni romantiche e drammatiche, . ' 

XiQtttiratura. 

Nei romanzi che s'intitolano Jlervd'^ JuUeny 
liday Valentia) la Boite an£V_ lettres^ l'autóre.dà 
prova di un fare al tutto originale, chè. sobrio ne.l 
dialogo e parco, di descrizioni, in poche pagine 
accentra, la morale e la favola ., nè però men ti 
commove, anzi meglio, chè Timpressione ne ricevi 
più intensa. Nei drammi Trois journùs de la vie de 
Marie St'uart Q Jeanne d\Árc^ la verità fisionomica 
deìHempi ed uomini vi è osservata con rigore di 
storico. Noi ci staremo ad un cenno sulla Giovanna, 
d'Arco^ che tradotta da Ernesto Rossi davasi con , 
plauso, son pochi giorni, al QerUno. — Non è forse 
in tutta la istoria una figura più ideale e propria 
deirarte della Pulcella d'Orleans; ò una persona bi-
blica e mitologica, druidica e cavalleresca, epica e 
leggendaria; una Velleda e unaDebora. Nondimeno 
mal ventura le incolse fì viva e morta. Dal Santo 
UiFi'zio air enciclopedismo, di questa vergine amaz-
zone fu sconosciuta ingratamente la missione ce-
leste, onde s'ebbe Vatto di fede^ la prosa di Chu-
pelain e la;satira dì Voltaire..11 genio dell'Inqui-
sizione e il genio della ragione, il fanatismo e ia 
negazione di tutto, si abbracciarono davanti al 
rogo della infelice divina — tanto yero che gli 
estix^mi si toccano. ~r Ma in mezzo a questi an-
tipodi stanno critica e poesia, le quali sMùchinano 
all'evidenza, ma non miscredono lügnoto, principio 
e termine- al scibile,—-Come.no? La scienza comin-
cia per accettare il dogma dell'assioma , e finisce 
per confessare Jl dogma del mistero — nel!'infinito 
e nelVinfìnitesimale ugualmentè si perde. 

Ben fece lo Stern ad agitare nella sua eroina 
il Dio degli eserciti, e se a taluno il sovrumano 
non gusta, se n'abbia il danno. A costui è morto 
ogni senso del grande e del bello. D'altronde 
coir ostracismo del meraviglioso, che i Greci e 
Shakspeare altamente compresero, noi finiremo 
per uccidere la tragedia e il poema, o per averceli 
così ing'enuamentejí?í?5¿/¿??¿come un listino di bor.sa. 

Il dramma risolvesi più presto in cinque quadri 
che in otti — ha più successione che moto — ma 
i tempi vi sono vivi ed interi, L'entusiasmo sacro 
della Pulcella, Pidiota pietà del padre, Jq fìne^ 
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qiieSKe del Valok, la cavalleria e gli egoismi di Fi-
lippo di Borgogna, la carità e fede di frate Elia, 
la corte, il pretume, a meraviglia son resi. E bel-
lissime le lotte di Giovanna tra gli affetti di na-
tura e la voce di Dio, bellissimi gU ardiri e le me-
stizie profetiche. Forse una scena di vittoria ci 
manca; ma lo sdegno della pace inonorata e il pre-
sagio della frantasi spads:̂  sono ei)isodii vivissimi. 
Con che alte parole cerca ritrarre, captiva, a pace 
leale Filippo J Storicamente evidente Tìnquisizione: 
terribili e vere le paure del rogo e la quasi di-
sperazione di Dio: poi la dubitanza di firmare l'a-
biura, e il subito nè umano coraggio, perchè monta 
intrepida il rogo, e l'apostrofe alla. Francia, son 
veramente sublimi. Le incertezze e gli spaventi di 
Giovanna nolF ultima ora qualche scolastico di-
rebbe indegni della tragica altézza. Vieti sofismi!-
La natura ha ecatombe, non circhi, ha urli di do-
lore, non po^e acoademiche, E questa creatura di-
vina a un tentpo ed umana, dovea sentire, corno 
(¡risto, tutte 1© battaglie doiristinto, perchè acqui-
etasse valore il martirio. Nessun uomo di buona 
fede, non esclusi i santi, muore corno Augusto 
in atteggiamento dMstrione. 

ViTTomo S À L M I N I , 

m m DKLIA NilTlUA 

mài. 
Una giovili« rondino amorosa 
l>eJ mio ieUo alia, grondi» appese ¡I i)|t|o. 

PTÌATU 
Oredesi generalmente che tutti gli uccelli nidi-

fichino, e soli ĝ li uccelli, e non è vero nè Funp 
né l'altro. Bonvi'altri animali oltre gli uccelli che 
si fanno un nido, e non tutti gli uccelli a rigor di 
termine ne fanno. 

Chi ha vissuto in campagna ha certo incontrato 
talora, facendo scavare t^rra, una qualche nidiata 
dì piccoli nati, molli, bianchi, ignudi, del topo 
campagnolo, cui questo ha costruito, in un can-' 
tuccio della sua galleria sotterranea, un nido ben 
caldo d'erbe secche e di filamenti tratti dalla scorza 
degli, arbosceUî  

Ariclìè il coniglio fa un nido consimile in uii 
fondo della sua tana , e lo tappezza internamente 
d'un fitto strato del suo proprio pelo; ma non è fa-
cile trovar questo nido, poiché la femmina ne 
chiude diligentemente lo sbocco con terra su cui 
si ravvoltola. 

Più vicino al nido degli uccelli è quello dello 
scoiattolo ; sta sulla cima d'un pino p d'una quer-
cia, conserto di ramoscelli e pezzettini di legno a 
mo' del nido della gazza, anzi talvolta lo scoiattolo 
s'impadronisce del nido della gazza abbandonato. 

E nidificatore anche più indùstre il moscardino, 
che si costruisce un nido tondeggiante con un'aper-
tura laterale, fatto di filamenti tratti dalla scorza 
degli arboscelli, cosi maestrevolmente intrecciati, 
che non si direbbe mai che egli possa far tanto, 
considerando gii stromenti che può adoperare. 

Ma perciò desta ben maggior meraviglia il ve-
dere nidificare un pesciolino comune nelle acque 
dei ruscelli dei nostri paesi, anzi due o tre specie 
di pesciolini somiglianti fra loro, gli spinarelli. 
Si è il maschio il quale da solo dà opera a fare il 
nido; egli si sceglie il sito e lavora. 

Comincia col raccogliere fili d'erba clic trova, e 
spesso va a cercare assai lontano, li porta in sito 
e ne fa una sorta di pavimento su cui pone qualche 
po' di sabbia, onde l'acqua non li trascini via, poi 
sì striscia sopra col ventre Pilline di-spalmarli ed 
agglutinarli col muco che sgocciola dalla sua 
)elle. Fatto il pavimento, conviene fare le pareti o 
a volta: per questo il pesciolino va in traccia di 

materiali più saldi, come fuscelli di paglia, pez-
zettini di: legno, che sempre porta in bocca, e li 
aggiusta, e li dispone a questo o a quel modo pro-
vando e riprovando, e quando talora vede che non 
servono, li rigetta; così vien compiendo il suo 
nido, senza mai tralasciare dall'aggliitinare in 
in. ogni parte i materiali adoperati ; ne contorna 
con garbo l'apertura, lo allarga dentro a dovere, 
Q finalmente, quando la femmina vi sì sta sgra-

ea^U veglia fugri m difpsai 

Una specie particolare di spinarello fa-il .nido 
sulle piante acquatiche o sulle loro radici, mentre 
le altre lo pongono sulla sabbia melmosa che è in 
fondo al letto dei ruscelli-

Gli uccolli, secondo il vario modo in cui nidifi-
cano, furono divìsi dai naturalisti (i naturalisti di-
vidon sempre) in tessitori, muratori, scavatori : 
rado avviene però che le divisioni dei naturalisti 
dividan tutto a dovere. 

Gli y.ccelli tessitori sono nidificatori maestri per 
eccellenza; adoperan filamenti della scorza degli 
arboscelli, pagliuzze, erbe secche, e talora materie 
animali, piume, crini. Nel museo di stovia natu-
rale di Pisa v*ha un nido di pendolino fatto tutto 
di lana. 

Ora stanno questi nidi sulle cime degli alberi 
più alti; ora in terra, o fra i cespùgli, o penzo-
loni da un ramo a moMi borsa: talvolta accoglie 
il nido una foglia avvoltolata e cui l'uccellino ri-
cuce sui xnargini, o un fascio di cannuccie rac-
colte e fatte convergenti : la folaga fa il suo nido 
galleggiante sull'acqua, il piccolo colibrì lo alloga 
\n mezzo ai fiori, 

Oh i giomii della fenciullezza trasoorei in SCQ-
vare nidi ! 

Fra gli uccelli muratori vien subito in mente 
la rondine. A Giava, Samatra, Borneo, alle isole 
Marianne, airisola d'Onalan, v'ha una sorta di 
rondine chiamata salangana, di cui si cercano ac-
canitamente i nidi, perchè tenuti come alimento e 
rimedio prezioso riparatore della forze. 

Il nido-della salangana ha l'aspetto a im dipresso 
della colla di |>esce, secco, friabile, biondo, semi-
trasparente, a mo' di navicella, con un margine li-
bero, rugoso e più grosso del margine opposto che 
è attaccato al muro, e la sostanza di cui esso si 
compone è disposta a listerelle longitudinali con a 
tratti qualche spazio vuoto, Il più lungo diametro 
di questi nidi è di sei o sette centimetri, l'altro di 
circa quattro centimetri. 

Un solo proprietario olandese ricava in questo 
genere di prodotti, da alcuni scogli dell'isola di 
Giava, circa trentamila fiorini'di rendita annua, 

I .nidi di prima qualità son sempre di color 
chiaro, ben puliti e senza nissuna mescolanza eli 
piume ; son questi della prima nidiata, e vengon ra-
piti appena fatti, per modo che l'uccello non ha 
tempo a porvi le uova ; vendonsi ai. Cinesi, che ne 
sono ghiottissimi, fino a duecento franchi il chì-
logramma. La salangana, incalzata dal bisogno 
di far le ova, sì affretta a costruire un secondo 
nido che comincia a rivelare lo sforzo e la fretta 
con cui fu fatto: si scorge qualche traccia di 
stmgue ove il nido s'attacca al muro, e vi son 
piume frammiste; questi nidi, di qualità mezzana, 
vendonsi da centoventi a cencinquanta franchi il 
cliilogramma. Quando si toglie le tre e le quattro 
volte di filo alla povera rondine il suo nido, in tutta 
furia essa ne fa un quarto , in cui manca gran 
parte della preziosa materia, sostituita da piume 
sue che sì strappa, e da qualche filo d'erba. Son 
questi i nidi d'ultima qualità, e si vendono al 
prezzo di dodici o venti franchi al chilogramma. I 
Cinesi li ripuliscono con tutta cura, e finiscono, per 
renderli mangiabili. ; . 

(Continua) ^ . " L, . . . 

RASSEGNI »mLIOfìtUFJCA 

Il capitano De Crìstoforis pcv (?. GnUut^t. — Che 
cosa, sia la guerra capiiauQ Cavlo D& Cristo-
foris. Milano, Dilla B;occiiiriU Pogliani, 1860; 

L^uomo che narra il Guttierez, versò; coli'Oinima 
sui campi di battaglia idee tuttavia ÌIJL potenza, che 
avrcbbono fruttificato a più tarda età. Se 4auque fa 
sacra esecuzione testamentaria pubblicare il su.a trat-
tato di milizia, fu altresì ottimo consiglio darci in 
ogni sua manifestazione Ja mento postuma dal valo-
roso , rivivendone i pensieri, i fremiti, la parola. 

Il De Cristoforis fu uomo completo, mem sana in 
coiyore sano: fu uomo antico e avvenire: il suo sog-
getto subordinò a' tempi — ultima lod^! 

Religioso come un crocii^to,. stoico come un ro-
mano» ebbe gentilezza attica e affetti,qua^i femminei. 
Intraprendente e pas.siyo,, accoppiò gli impeti del oiQr 
sQh^ttiorQ alU del v^terftUQ, 

ì véri dello scibile investigò,con amore pa^íiente, 
teniàttdò spesso gli iiìospiorati : un genio era in lui 
comprensivo e multiforme; e ia piena di tanta vita do-
veva efìfoiidersi neirarti o nelle Scienze , nelle cospi-
razioni e nelle guerre. — Bene il suo Plutarco segue 
Je progressive esplicazioni dì questa grande e ver-
satile individualità,» dalle monellerie della infanzia 
alle barricate del 1848; dagli ardiri e dalle paure con-
giurate ai quietismi e al)e febbri della scienza; po-
scia le ansie della fuga, e le incertezze deiresilio, e le 
fortezze conñdenU, e la vita affaticata del nomade;, in-
fine la gioia del pericolo e la poesia della fucilata, A 
questo punto il fato incal?5a Teroe di Sesto Calende. 
JE' cade sotto S» Fermo in quella fazione, se non 
degna dei commentarii di Cesare, certp degna della 
penna di Livio, 

Degli scritti lasciati dal Cristoforis, di questa ere-
dità morale giacente, meriterebbero^ secondo il Gut-
tierez > Tadizione della pubblicità: KoUe e UaitinOf 
azione drammatipa in prosa e Verso, preceduta da un 
discorso estetico; La rivoluzione delle Razze, che re-^ • • • r . 
staici alla rivoluzione gcrmdimcüGenesi delta PoUiica 
I)j(ímocraiÍ€áj opera incompleta; Bella responsahilità 
dei Deputati: ^íemoHe spille condizioni dei cohh^ini in 
Lombardia in relazione ai coniratii rurali e àlie isti-
ttizioni di credito agrario, li credito bancario e i 
Contadini stampavasi nel 1851 a Milano per Francesco 
Vallardi. Che cosa sia ìa gitei^ra viene ora in luce per 
cura del Guttierez. 

Dal riferitoci del disicorso estetico, \edmmo il De 
Cristoforis portare nell'arte idealismo soverchio^ a sca-
pito di quella semplicità solenne e perspicua, ciie è cosa 

. tutta italiana. La teoria della graduatoria espressioue 
degli affetti per la prosa, poesia e musica non assenti-
remmo del tuttop Gbe le muse soventi'si abbraccino, 
non però si confondano quasi dubitose della autono-
mialoro individua. Queste nove sorelle del cielo de-
volvo essere distinte come le ipostasi divine,—Nelle 
Afemorie suite condizioni dei contadini Do Cristoforis 
fa la diagnosi vera dai mali, evoca il passato delle ré-
pubbliche italiane, e addita rimedio unico—le libere 
banche, — Sta bene: la concorrenza applicata ancbie 
al credito, è ornai pin che un*aspirazione , un biso-
gno, Libertà politica d'altrónde suol dire emanci-
pazione di ogni elemento di vita.—IlCredito banca^^o 
e i contadini sta a complemento delle Memorie. Quivi 
audacia di teorie e senso pratico a un punto» amore 
conservativo ed intuizione del perfettibile.—Utopial— 
È l'anatema di questo Santo liffizio .che è-il senso co-
mune, Ma ratopia.è spesso lampo d m illumina un 
mondo lontano, è i! presagio del profeta che anticipa 
il nuovo tempo, le ipotesi di Cartesio che l'avvenire 
traduce in assiomi,.la forza sospettata da Gilbert^ 
che si concreta nelle scoperte di Volta. 

Che cosa sia la gi¿m'a lasciamo giudicare a'stra-
tegici ; noi' profani àd ogni tecnica cástrense» Però 
di quest'opera ci gusla lo stile spigliato t se non for-
bito, e del principio onde s^informa sentiamo tultà la 
verità filosofica: «ia scienza di guerra è pur essa uno 
studio dell'uomo ». 

Tornando al biografo , il suo libro mostra larghe 
vedute, ed è scritto con certa facondia, dovè, non pecca 
di rettorica. Cuore e ingegno c'è dentro; e verità 
molte e franche^ speciaUneute l'i dove dice delle in-
gratitudini nostrali verso chi ha operato e patito, 

Leouitda, KOMANSO conlemporaneo di FELICE CALVI , 
Milano, tip. Zanàboni, 1860. 

« So che coloro a cui natura fu prodiga di quelle 
(( doti preziose cl;i6 valgono a formare dogli eccellenti 
« mariti, dei padri di famiglia esemplari, madei pes-
u simi protagonisti da romanzo » deporrìinno sdegna-ti 
« il mio libro, gridando allo scandalo. Maio, lo con-
.« fesso, non scrivo per queste creature privilegiate: 
.« scrivo per chi dalla propria cattiva stella 'e dali'a-
« nima irrequieta fu travolto nel caos delle umane 
« passioni , costoro troveranno forse per entro 
« questi capitoli qualche utile ammaestramento », — 
Ecco come il Calvi chiude il suo romanzo, cui trasse 
in moha parte dall'albo di un giovine, vittima di pas-
sioni omicide , e continuò dove mancava l'autogralo. 
Se utili, animaestramenti possa fruttificare a qual-

: cuno , non pappiamo; ma corto i dissimili dal suo 
• Luigi non terremo coli'A, iu conto di craa/we pW-

A noi pare piuttosto un privilegio infelice 
per non dire odioso Tiudole eccentrica del suo eroe. 

Sui battello a vapore che da Como va a Colico, 
Luigi, giovine avvocato, s^ibbatte in Leoniida, sposa 
al vecchio Paolucci ex-generale dello esercito ita-
liano, chc seco recasi ai bagni. Preso della moglie, 
e' s'insinua, come è uso, al marito; nè tarda ad essere 
forte riamato da loi> Fin qui non c' è a dire. Ma un 
bei di i l generale parte per Parigi, Addatosi di quel--
ramore i wft ored^uw aliii virtù ùmwiai ftffidft a Luigi 

r » • « 
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il suo tesoi^oi Fo r se teli 
tutte píátoiiiohe non divide^ ; 
ranno col soldato italico i ma-
riti déiroggi, perquantofilosofi " 
o cavallereschi. Ma certo l'im-
prudenssa leale del Paolucci 
meritava ben altro rióambio. Í 
due ámanti poco o nulla com-
battono per mostrarsene de* 
gni : la febbre del sangue la 
vince sem^'altro sulla dignità 
gantft deir ánima , ed eccoli 
troppo prèsto e ingenerosa-' 
metite caduti« Ben Leonilde 
esigè sacrámente tremendo di 
fedeltà dair amante sulla; me-
moria della morta madre di lui. 
La fiacchezza di Luigi ne sou-? 
sava il sospetto. Mail generale 
tornato » gli amanti ne subi-
scono/abbastanza intrepidi, le 
carezze. Poco dopo Luigi, che 
alije gioie deìFamore alternava 
ìa; qomposmone di un dramma. 
Va per darlo a Milano, annuente 
Léonilda. 

Povera donna ! — Milano 
colle sue empie apoteosi, colle 
sue fate dalle false carni e dalle 
false passioni, colle sue colpe 
onorate , co' suoi onori artifi-
ciali, doveva essere per Luigi 
la tomba de! genio.. , e delTa-
more. L'ovazione del dramma, 
ma più che tutto una vendetta 
secreta della Cas tei guelfo a 
Leonilde > Vale al nostro eroe 
l'amore infame di quella e Tue-
nesso al gran mondo, Insomma 
dinanzi all'idolo insensibile 
égli immola Ja vittima vivxi, in 
mezzo a questa Babilonia ei . 
dimentica il culto dell'arte. Leon il da, già ingelosita 
dalle lettere fredde di lui, vien di soppiatto à Milano, 
lenta il secreto, lo scopre, e rivola a Blevio. Luigi, 
risaputo il caso, la segue precipite. Troppo tardi! 

• i* » 

Cusltidm KVìmva h inhaSa ;i IViUn'iUi» (tlu luui fiiltigrjiiliij, 
» . - -

/ -

— si era avvelenata. ---In capo a qualche tempo un 
duello a niorte accadeva di buon mattino presso la 
badia di Chiaravalle fuor di Milano. Il generale Pao-
lucci stendeva morto d'una palla l'adultero. 

Dòpo PJictcopo Oriis, codesti 
¿rotismi disperati acaddero di 
vogai Forse senza relemento 
polilico che vi freme per entro, 
quel libro di . Foscolo sarebbe 
morto neonato5 tanto son nuovi 
ad Italia questi amori ìndefì-
ni t i , che hanno a programma 
la morte, se son forse una posa 
di quella società ibrida che vive 
di spiriti importati» Ciò pre-
messo, dei romanzo ci garba 
punto il soggetto. Ma, ci per-
doni TA., forse ii suo lavoro 
ha qualche altro peccato oltre 
ai relativi, che gli sono di na-
tura inerenti, E quando vo-
gliasi mettere in campo di sif-
fatte individualità più passiona-
te che affettuose, più morbose 
d'ipocondria che ferite nella 
parte sana del cuore, più vit-
time d*un trascendeniismò sog-
gettivo che gladiatori in lotta 
col fato, è' bisogna almeno pre-
sentarcele integre, perchè il 
truce fine abbia pietà da chi 
legge.. Tali tipi voglioasi mi-
stici come i primi santi, stoici 
come Catone l'antico. E fu solo 
nella coscienza incolpata ohe 
Bruto t ^ v ò la parola negatrice 
e suicida. — Ma vegga l'Ortis, 
vegga il Werthér come soli 
puritani 1 E Teresa e Carlotta? 
Le son. più che umane crea-

. ^ ture l —Perchè la sua Léonilda 
sì debole, e quasi prjtma a col-
pevoli amplessi? perchè nou 
compresa altamente ' dei suoi 
doveri?— E quel Liiigi chi è 

' mai? Uno spietato sensista, cui 
le moine d'una Messalina fan dimenticare di botto la 
imagine d'un'ihfelice,* sol rea d'avere molto amato ; 
che a* pieffì d'unastatua pagana sper giura Tamm a ma-
terna. Pura Léonilda, il riscontro delle due donne 

. 1 

« • 

Nuuvu Bor̂ ft di l'Ironie, 

sarebbe stato più vivo, meno mostruoso il passeggero 
oblio di Luigi. Cosi airelemento politico potevasi 
dare più campo e risalto , anche per rialzare un po' 
VargomentQ ; comecbè Luigi non paia tempra da oo-

qosl facile alle odalische. Nella crisi 

meglio avrebbe potuto cercar la morte congiurando 
o pugnando per la patria, che in un duello ad ol-
tranza. Solenne ammenda una dilazione al suo bat-
tesimo di sangue, un sacrifizio dell'onore convenzio* 
nah all'onore reale. Ma VA, replicherà; goni Hiiomi Id 

storia. Non rileva» Il romanzo come il poema è Tidea-
lizzazione della storia, più della c ronaca ,^ Del resto 
non continuità nell'ana isi psicologica, crudezza di 
passaggi nel dialogo , non sospensione » JX^ incontri 
supremamente drammatici^ come ad es« sarebbe ^tata 
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quello della] Castel guelfo con Leo-; 
Dilda, qtiello del Paolucci con Luigi; ' 
da ultimo episodii inutili come quel 
10 di Fede^ e, DeUs eio màchinofi l'ap-
parizione di Cajus, languida reta 
nisoeaza di Cagliostro, Nondimeno 
di belle pagine leggemmo ia quésto. ' 
roman*zo ; le descrizioni della Da-
tura, i parlari della fashion milanese; 
11 'Club, i tipi degli ini¿iati ¿'quel 
tapis frane della gentaglia inguau-
iata, E bello sarebbe stato , itine^-
stando più la politica, vedere il "go- / 
verno d'Austria inavvertito patrono 
a tanta immoralità accasciatricè di : 
ogni nervo giovanile, e presso al 
tempio'di Venere vagante le- cata-! 
combe della nascente itaìiauità , le. 
Società secrete che trarnàvanp il 48» 
vicine a quegli jBímt¿m che conse-
crav^hò in un^orgia d'oppio il ba-
stoue e la forca. Lo stile non certo 
italiano è> colpa del genero, che 
tira aÜ francese. 

Nè questi appunti severi avremmo 
fatti, se nel Calvi ñon ci fosse vè- ^ 
duto ingegno e certa attitudine a 
sentire e dipingere fortemente, Stù-
dii Tanima umana, sè stesso e gli 
altri, la natura e la società; quésti 
due libri,'de* quali uno è eterno 
come la Bibbia, Taltro vivo come 
un'effemeride. Ma soprattutto ene i 

' pensare e nello scrivere si faccia 
tutto italiano. Egli è tempo che le 
lettere salgano all'altezza de' tempi. 
Plagio di straniero è servitù d'ani-
ma, e nella patria politica è pur ia 

' patria ideale. — Ebbene rian-
diamo i nostri grandi. Quivi la pa« 
\^ria ideale è tutta. Ad essa doman-
diamo i concetti e le grandi forme 
nazionali , che ripetono qualche 
cosa di perpetuo e di euritmico^ 
come il Campidoglio e il San Pietro;-
•qualche cosa di religioso, come le 
epopee di Virgilio e di Dante.' La-

ad altri gli informi ni ostri 
. d A noi le bellezze degli 

dai sacerdoti del-
: rarte-antìca, ViTo-oaio SAhuwu 

Il IjArkìoriciei'C. 

coaiifKRe mi mDo 
i -

CMe "XnHire. 
La cerimonia della distribuzione 

dei premii agli allievi dalla scuola 
Albertina, che segui domenica scor-
sa, pigliò quest'anno forma solenne^ 
dacché anche questa artistica isti» 
tiizionè, fondata da Carlo Alberto, 

. passò pome.tutte le altre della stèssa 
indole che irovansì n^l regno sotto 

-lè cure del governo. Il ministro 
della pubblica istr*uzione, conte Te-
renzio Mathiani, rivolse ài giovatti 
artisti parole d4ncdraggiame'utó e 
di lode. Toccò del debito che corre 
agli artisti ilaliani di mantenercele 

<. arti a quel Tal tezza a cui furono pòr«-
tate' dai maggiori nostr i , debito 

/ t an to più grave e difficile a com-
piersi, quanto che, se alle altre na* 
zioni ridea del bello è sempre va^ 
gheggiata e seguita, pèr noi fu 
raggiunta coi fat t i /e mille téstimo* 
nianze ne lo attestano col sorriso 
eterno di Beatrice, colle tavole di 

• frate Angelico, colle vergini di Raf-
faello. l)isse, come l'onore delle 
arti, anche frammezzo all'imbarba-
rirsi quasi universale ^ fosse te-
nuto alto da una specialmente delle 
scuole italiane, Ja bolognese', la 
quale mostrò anche nel tramontare 
dei bei tempi di quanta luce sfol-
goreggiasse, prima di adagiarsi nel 
sepolcro, ' % 

Il marchese di Breme, che siede-
rà aliato del ministro nel radunanza, 
continua a dirigere l'accademia di 
cui è tanto benemerito. 

• ^ j • H* / 
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De Merocìc 

; Ìl^yrnimstró dell'iliterno ha indirizzato fin dallo 
scorso aprale alla classe delle.scienze morali, storiche 
e filologiche della R. Accademia delle «oienze le ro-
laziòi^i intorno ai monumenti'a e storici delie 
varie parti del Regno, mandategli, conforme all'avuto 

incarico,dagl'intendenti geneivaU delle diverseprovin-
ciet La giunta nominata ad esaminare questi lavori 
espose in una distQsa;.rela2Ìone tatti;quei mezzi che 
le parvero più oonyenienti a conservare e ad illu-
strare le reliquie monunientàli e storiche che, quasi 

visibili vestigi del loro pensiero» lasciarono sul suolo 
)atrio le scorse età più o meno lontane, Là relazione 
n inviata al sig. ministro dell'interno, , 

La dòinemca 27 giugno ebbe luogo iu Ivrea Tipitu* 

! 



3 a IL RTONDO ILLUSTRATO 

i 

gutazione del monumento che nel collegio convitto 
innalzavasi ad Antonio Perett i , nome cosi caro ai 
cttllori delle lettere, come agli educatori italiani. Era 
una vera festa di famiglia. Il busto è finito lavoro del 
Dini. L'iscrizione appostavi in bella forma è del Tom-
maseo, intervennero il Municipio , gli eletti citta-
dini, parecchie colte e gentili signore della città, gli 
alunni, e numerosi gli uditori, quanti pi4 ne,poteva 
capire il sito del collegio, ove scoprivàsi il busto. Il 
discorso fa recitato dalTab» Jacopo Bernardi, Il modo 
con che fu accolto, le lagrime cne si videro spuntare 
in sugli occhi di molti, specialm^ente de* giovani, pro-
vano Tatfettochè serbasi in cuore ulTillustre poeta, 
al genèroso ciltadiuo, al savio educatore. 

iicttcratiirà «tranlót*o. 
— Guglielmo Zimmermann ha intrapreso la 'conti-

nuazione fino ai tefnpi nostri dellaiamosa Stona Uni-
versale di Rotteck-
. —' Quanto prima verranno in luce a Vienna le 

morie .del celebre orientalista Hammer Purgstall, 
motto or fa tosto due anni. 

~ Giorgio Sand ha composto due nuovi romanzi: 
Constance Verrier ù Jeaìì de la Roolic, Un altro bel ro-
manzo è la Boat^Hx ou la Madone de Varí di Legouvé, 
di cui Teroina, cantàtrice d'assai bella fama^ spiri-
tosa e virtuosa soprammercato, è peianeileggiata cou 
rara maestria. 

— Dalla stan^eria deiro^ce do publicité di Parigi 
vennero in luce i primi fascicoli d*un Dictionnaire 
français ilìustré et ÌSncyclopédìc. universelle^ ch^ sarà 
compiuto in 110.dispense settimanali. Esso conterrà 
più dì 20,000 incisioni in rame, 

~ I n una nuova Rivista, che vedrà la luce quanto 
prima a Parigi, sarà pubblicato il gran romanzo di 
YittoTKngOf Les.MisérahleSy annunziato da lungo, non 
che due nuovi romanzi di Giorgio Sand é Lamartine. 

— L'editóre Denta di Parigi ha pubblicato ûn nuovo 
volume di Portraits /m/orîgwes per Ippolito Castille, 
contenente la biografia di Dupanloup. 

—11 signor Giulio di Lasteyrie ha stampato, presso 
gli editori Levy fratelli, il primo volume di una bel-
lissima de la lihe,TÌé politique en Frcotcc, nella 
quaje ^i fa naturalmente il difensore dei principii co-
stituzionali, Lo. stile ò nobile, vigoroso e degno al 
tutto d'uno storico,. 

-r-Il bibliotecario Stahlin di Stdccarda fu incari-
cato dalla Commissione storica di Monaco di com-
porre io. Storia della Baviera^ avendo il professor 
Sybel ricusato la proposta. 

~ Il priucipe Dolgoruki ha pu1:>t>licato in Parigi 
un^opera intitolata: La Vérité sur. la Russie , nella 
quale esamina çpn amara critica e con rara franchezza 
lo stato deplorabile deiràmministrazione interna della 
Russia, ' 

— Le Memorie di Guizot son\tulte sotto il torchiò, 
e verranno in luce quanto prima. Snbbietto principale 
del terzo volume, teste pubblicato, è Vistoria deiram-
ministrazione dell'istruzione pubblica di Guizot nel 
ministero dai 1832 al 1837. 

— L'editore Murray di Londra ha sotto i torchi 
un'opera importante su Bacone, di Dixon , la quale 
contiene una nuova vita e un nuovo giudìzio di quel 
gran filosofo , fondata su lettere e documenti inediti. 

~ Il signor L, G. Blanc, letterato tedesco, ha pub-
blicato alla Halle il primo fascicolo d'un Saggio d'una 
dichiarazione meramente biologica di molti passi oscuri 
e controversi della Divina Commedia, Questo fascicolo 
comprende dal 1<» al canto delP/ìi/brno, e merita 
tutta Tatteazione dei dantofili, ai quali caldamente lo 
raccomandiamo. 

—' Cariò Kixnzel, noto raccoglitore d'autografi in 
Germania, annunziò, non ha guari, di possedere un 
manoscritto di Schiller contenente una specie di com-
media domestica illustrata con una serie di disegni 
comici di proprio pugno del gran poeta. Argomento 
di questa commediala è l'imbarazzo dell'amico di 
Schiller, Cristiano Koerner (padre del celebre poeta 
Teodoro Koerner). il quale,nell'atto di radersi la barba 
)€r recarsi al Consiglio, è frastornato da una serie di 
epidi incidenti, Credesi che questo prezioso mano-

scritto verrà stampato in un coi disegni, 
— La famosa autrice del Lan^pionaio e i^AheÌ Vau~ 

ghamj Tamericana Maria Cummins, ha .pubblicato xm 
nuovo romanzo: El Fureidis (Il Paradiso), villaggio 
pittoresco sul Libano, il quale descrive la vita orien-
tale, 

^ 11 fecondo romanziere e poeta inglese Bulwer 
ha pubblicato uu nuovo poema, intitolato: St-Ste-
phen's^ 

-—« Uno storico inglese, W. Carew Hazlitt, ha man-
dato in luce i due primi volumi, con mappe ed illa-
strazioni, d'un'Iárioría della Repubblica Veneta; la sua 
originel grandezza e civiltà. Ï due volumi successivi 
saranno pubblicati nel prossimo autunno. 

— Verranno in luce tra pochi giorni a Londra! due 
primi volumi d'un'/^¿ona d'Italia dall' abdicasione di 
Napoleone, con un'introduzione suirislorìa antica, per 
Isacco Butt , già professore d'economia politica alla 
università di Dublino. 

— Tommaso Adolfo Trollope, il fecondissimo au-
tore inglese della Vita di Caterina de' A/edict, della 
Decade di Donne Italiane^ ecc., ha pubblicato un'altra 
opera pregievolissiraa, d^argomento italiano, intito-
lata: Filippo - Strozzi, Storiti degli ultimi giorni del^ 
rantica libertà italiana^ assai lodata dai critici inglesi. 

— Alfredo Meissner, uno degli scrittori più in voga 
della Germania, ha anandato alle stampe una nuova 
opera ; Ad onore di Dio, una storia dei gesi^iti^ in due^ 
volumii . : • 

— A Berlino vennero itt luce lè pritne 10 dispense 
delle Mmorie sègraie di Luigi Napoleone Sònaparie ^ 
pubblicate da L. Schubar. 

— li prof. Tischendòrf di Lipi^ia è tornato a Pie-
ti^òborgo per far gli apparecchi preliminari per U 
pubblicazione del Codice vxanoscriUo della Bibbia ^ il 
più compiuto che esista, e da lui scoperto recente-
mente sul monte Sinai, Giusta il suo disegno, appro-
vato dairimperatore Alessandro I I , riotiero Codice 
sarà ristampato esattamente conforme l'originale e 
con tipi fusi espressamente in tre gran volumi in-folio; 
un quarto volume conterrà il commentario latino del* 
Pèditore in uu con le sue osservazioni snlristoriai la 
data e il valore critico del manoscritto. Venti tavole 
fotografiche rtprodurraono le pagine più curiose ed 
interessanti. L'opera sarà pubblicata nella state del 
1862 a Pietroborgo ed immediatamente dopo si farà 
un*edizione separata del Nuovo Testamento in piccolo 
testo greco. 

î clcna^o. 
— La. 19« adunanza dei filologi professori ed orien-

talisti alemanni avrà luogo dal 26 al 29 settembre in 
Brunswìch. 

— Al congresso archeologico francese, le cui tor-
nate dureranno in.Dunkerqùe dal 16 al 25 agosto, si 
fecero già inscrivere circa 400 antiquari!, storici e 
linguisti. Le .ferrovie franco-belge trasporteranno i 
dotti a metà prezzo. Noi speriamo che qualcheltalianp 
vi rappresepterà la patria, ^ 

Ufìllc itrei. 
I 

— Il pittore Winterhalter ha ricevuto incarico dal-
l'imperatore Napoleone di'dipingeré in una gran tela' 
il suo ab{)òccaménto col principe di Prussia a Badeu* 
Bad'en, 

L'Imperatore de) Francesi, non ostante la pub-
blicazione dell*épistòlario d'Humboldt pieno di satire 
contro il secondo Impero, sta trattando per l'acquisto 
del busto in marmo del principe'degli scienziaii, conr 
dotto da Dannecker, onde esporlo nel Louvre. 
* — Il maggior pittore delTAlemagna, e fors'anco di 
Europa, Cornelius, ha ultimato a Roma i grandi car-
toni pei dipinti del nuovo duomo di Berlino, rappre^ 
sen tanti la Caduta di Babilonia. 

— La gran lotteria nazionale germanica per la fon-
dazione Schiller, ha già distribuito 350,000 biglietti 
a un tallero ciascuno. L'estrazione avrà luogo il 10 
novejpbre 1860. Fra i molti premii vuoisi citare una 
ciocca di capelli di Schiller montata in diamanti. 

— Il 3 settembre dell'anno corrente verrà aperta 
in Amsterdam un'esposizione di Belle Arti ; il governo 
ha fatto couiare sei medaglie d^oro per premiare tre 
artisti nazionali e tre esteri, 

• \ 

IMuslea. 
Nel palazzo del duca di Modena fu scoperta una 

raccolta di musica del 500, contenente una gran quan-
tità di tnadrigalì e molte composizioni musicali di 
Stradella, Peri ed altri maestri. 

Archeologia. 

Il professore G. M, Thomas di Monaco, quel desso 
.che trasse in luce, non ha guari, 114 sonetti inediti 
del Petrarca, ha ora scoperto nella biblioteca dèlia 
città d'Ulma e pubblicato una lettera importante del 
doge Leonardo Loredano al borgomastro di quella 
città, la quale sparge molta luce sulla coalizione del 
Papa , del re di Francia e dell'imperatore Massimi-
liano contro Venezia, in altri termini, sulla famosa 
Lega di Cambraì cantra Venetos et prò de^^-hnictione il-
lorum, 

matÌBilea. 
— Secondo il rapporto ufllziale, le disgrazie avve-

nute in iughijtèrra sulle strade ferrate, dal 1854 aH858, 
ragguagliansi a 408, vale a dire ad una media di 182 
per annó. Le persone che perirono in queste disgrazie 
sommano a 2068. 

La popolazione di Roma ragguagliavasi nello 

scorso anno a 183j585 anime, f ra le qiiàli 44 vesoi^vi, 
1395 preti, 2466 frati, 2036 monache e 5090 ebrei. 

— Secondo il budget dol 1881 Teseroito francese 
consterà di 326.710 uomini o 67,883 cavalli alPiH^ 
teroo, e di 65,690 uomini con 15,297 cavalli in Afrina, 
vale a dire di un totale di 393,400 uomini ed 88,180 
cavalli, poi mantenimento dei quali il ministro della 
guerra domanda 345^908,744 franchi. 

» 

IVceroioglA. 
— Il 9 giugno è morto in Venezia, ov'era console, 

il più fecondo de' romanzieri inglesit Jame§* 
Sulla metà dello scorso giugno mancò ai vivi iti 

Inghilterra il rev, Baden Jowell, professore di geor 
metria all'università d'Oxford ed autore di poolte opere 
fra le altre: Saggi sullo spirito della Filosofia indui-
tiva; UUnità dei mondi e filosofia della Creazione, 

~ 11 pili vecchio degli ufiìziali delPeseroiio inglese, 
il generale Mackenzie, è morto in Iscozia Ì1 21 giugno 
in età di 97 anni. 

— É morto a Milano, in età di 60 anni, Andrei Ubi-
cini, uno de' pià benemeriti editori italiani., allievo 
del Gamba, e zio del celebre, pubblfcista francese , 
Andrea Ubicini, 

— È morto, a Dover, Giorgio Roberts, autore della 
Vita e ribellione del duca di Monmouth , delT Jyforia 
sociah delle Contee meridionali dell'Inghilterrat e d'un 
pregievole Dizionario Geologico. Ei somministrò molte 
notizie per l'istoria del Macaulay. G. S* 

T r e «(ere a l V e a t r o Carigiiai io 

li Libro nioordl di DAVID Cniossô IE— Qrftciona di') Co»TI; 
DL SAN Giuuoio-oMaróeHinadi Ll:0P0tD0MARÊ f;0. 

(Vedi N" <) 

Ma alVaifetto, e ce ne duole/volle proprio abiuriire 
il conte di S. Giorgio, Bella cui Graziella^ se non 

' accennasse qualche attiti^dine latente ĉ erto stuìlib'' 
delscenegg^io, vorremmo invero non dire. Falso nei 
principii, il lavoro è però falso nel processo e nei 
finì. Codesta Graziella che esordisce per tirarsi in 
casa un amante giustamente dispetto a' suoi, tra-
visandolo da giardiniere; che il fratello mitissimo, 
e fin troppo per uomo d^onore, iion vale a con-
sigliare nè a commuovere; che dopo 18 mesi stufa 
del marito, se ne divorzia; poi senza amori, manco 
di senso, vaga con francesi e britanni, e se li guasta 
senza pro'nè ragione; che alla nuova della madre 
morta, pianta appena una lagrimùccia, offre un 
ciffaro al fratello, e finisce d'asciolvere ; che si 
butta ai pie' deiringlese, dopo averlo sprezzato e 
beffato ; e finisce per mettere una bisca a Vene-
zia; è tal creatura che di buono non ha alcuna 
parte, e che noi per onore del sesso non crediamo. — 
Fosse traviata, perduta per mala educazione, per 
indole febbrile, per passioni o circostante colpevoli.., 
ma avesse cuore per Dio!.... potrebbe andar perdo-
nata, come la peccatrice del Vangelo. Ma il vizio 
pel vizio, ne faccia senno l'A., non è capace di 
dramma ; non ha contrasti, nè pietà, nè orrori — 
ma schifo. ^ 

RisalianSo a sfere più pure. — La Md/rcelUm del 
Marenco è dramma tutto del cuore, epperò di mira-
bile economia. Un dramma intimo in versi è per ta-
luni uri assurdo : peggio se razione corra al secolo 
che viviamo^ — Eppure le passioni sono la poesia di 
ogni tempo. — Negli evi del mito o della storia clas-
sica noi abbiamo, ad attori, semidei ed eroi ; onde 
la forma e i concetti della greca tragedia sono sem-
pre aristocratici. Nel dramma odierno invece pre-
domina lelemento [popolare - • Ebbene — si tenti 
una forma nuova, una forma pinna, variopinta, ar-
moniosa, clic ottemperi al parlar comunale e agli 
impeti della passione, sempre alti e terribili. Così 
fece il Marenco — cosi fece, piegando, come sa, 
il verso facile e torso alla natura delle posizioni o 
delle persone drammatiche. 

Airalzar della tela vi sta dinnanzi una femiglia 
di angioli Un padre affettuosissimo--due giovani 
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figlie, una gaia come ìa rom^ Taltrameata come la 
viola d6l pensiero un vecchio famiglio gioviale, 
o^hi più umico che servo — un'antica far^tesca 
brpq^ollQu;̂ , segno alle celie del veterano. -r-Av^te 
mai notato in un bel giorno di primavèra nna nube 
perduta di l o n t i a n o q u e l l a nube partorirà la 
tempesta.,, e la morte. — 

La vispa Adele sposerà tra breve Alessandro — 
E Marcelliua perchè cosi tristo? È un mistero — 
Alessandro, è pur svagato. Che pensa? — Forse ài 
tardar dello zio geuzu cui non ai fanno le nozze... 
Oh no, la melanconia di Marcellina gli parve un 
g îorno più bella della gioiad'Adelo—egli indagò, 
inavvertito, la cagione di quelle mestizie—gli parve 
averla trovata — Insomma egli ama MarcelUna»,., 
nèpuò a meno di dirlelo — N'ha severo ributto, 
richiamo al dovere, confessione di non esser ria-
mato;... ma giunge lo zio ~ le nozze si appres-
sano — A tal punto Addo, inquieta del mutamento 
d'Alessandro, e impensierita da qualche motto so-
billatole dalla fantesca, pensa che trattasi d'una 
vita, e toglie consiglio da Marcellina — Sjfosaloyè 
meglio, è la prima risposta della sorella — È me^ 

« • » ^ • Adele insiste dubbiosa, e Marcellino s'in-
quieta, e ̂ ih trascorre ad amare parole.... oh troppo 
amare perlei Ardua scena è codesta, e stupen-
damente condotta. Adele ha tutto compreso, e al 
padre sqrvegnente lo svela — poi parte in gran 
pianto. Marco — è il nome del padre — vede d'un 
tratto turbata la pace della famiglia, infelice per 
sempre Adele sua. Sevoramcnte rimprovera la mi-
sera MarwlliKa, che esacerbata maledice la vita... 
Ahi mal per leil Una tremenda risposta ella strap-
pava airira di Marco—non è sua figlia — ma una... 
infelice. 

Disperata, e come seppe Lorenzo, il vecchio 
servo, averla recata iu casa di Marco, a quello do-
manda il nome di sua madre, Lorenzo sa nulla — 
ei trovò la bambina sulla neve, e non la potendo 
allevare, la portò al padrone, di cui sapeva il cuore, 
— Marcellina al colmo deirangoscia scongiura Lo-
renzo, la tragga altrove. Il vecchio si nega, sa-
rebbe ingratitudine somma. Ma Tinfelice parla di 
colpe * di ingratitudini, che commetterebbe re-
stando. J^orenzo è indecisa; ei teme tutto da Marcel-
lina, tanto è stravolta e risoluta. Per calmarla pro-

mette, e le fissa un convegnìo, tra sè fidando cbe 
la muti proposito. Marcellina scrive poche righe 
alla sorella, poi le. nasconde tra i ricami, e si ri-
tira nelle sue stanze, uditole alcuno appressarsi — 
Qni Lorenzo schiettamente riprende il padrone 
delia rivelazione spietata — ed è scena bellissima — 
Marco è pentito, rivedrà la poveretta. — Adele in 
cerca di Marcellina, s'imbatte nel padre, e inter-
cede perdono alla sorella... ma quelVottimo ha già 
cordonato... Un'altra grazia, domanda Adele, ab-
}ia8i Marcellina Alessandro — sè dice forte, non 
così lei agii abbandoni — Il padre ricusa: Ales-
sandro non Vorrebbe,,, ma ceco cader tra mani ad 
Adele lo scritto di Marcellina — Leg-gono , e Mar-
co grida ai. servi : chiuda ogni uscita, si voli in 
traccia di essàé Ei stesso corre via con Adele. — Mar-
cellina inseguita da Alessandro^ gli impone di al-
lontanarsi, poi aUo insister paesionato di lui, apre 
intero ressero suo — Che montai Ei ramerà più 
così derelitta — sarà tutto per lei, madre, sjxì^o, 
fratello — A tanto la fanciulla ñon reg^ge, e con-
fessato ad Alessandro che Tama, gli resta lunga-
ménte nelle braccia — Quale momento ! e quali 
jarole non trovò Fautore per dirne appieno la vo-
uttà inenarrabile! — Se non che tornano Marco 

ed Adele. Alessandro vorrebbe fuggire con Marcel-
lina: essa gli comanda che resti , e si dilegua— 
Marco e Adele entrati odono come un gemito 
s'accostano alla finestra.... un altro gemito via 
per lanette... poi grida d'accorruomo.,. Un attimo 
più lungo, d'un secolo... e Marcellina raccolta dal 
fiume, è portata semiviva, in iscena — Poco dopo 
non è più. 

Se manca alcunché, gli è un incontro tra Ales-
sandro ed Adple, dopo che Marcellina s'è tradita. 
Ma questa azione così semplice, è svolta a perfe-
zione di maestro — Move dal punto in che gli af-
fetti son î er prorompere, e nel giro di ore conci-
tatamente volge alla catastrofe. Nessim episodio 
accessorio sturba l'attenzione da questo qimdro di 
passione e di morte. La unità dell'azione è il se-
creto dell'eftetto v^ro drammatico, e la teorica 
d'Aristotele , dopo lasso di secoli, rèsta il precetto 
cardinale deirarte, perchè riposa sullo studio del-
Tanima, che è pur semplice ed una. 

ViTTOBio SAI.MINI. 
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T e a t r i 

• » , t Mo9ohettl«Ti) del Muestro SINICO. 

Le novità musicali a Torino sono rare come le 
mosche bianche. I nostri impresnrii non sanno 

.staccarsi dàlie loro Gemme, dalle loro Lucie, dai 
loro Bucefali, dalle loro Traviate; cele rifriggotìó 
ad ogni stagione, e il;pubblico se le inghiptte in 
santa pace, persuaso dell'antico adagilo, repeUtd 
jmant. Oh la buona pasta di pubblico! ^ 

L'àppaliatore dell'Alfieri stavolta ha voluto 
fare un atto rivoluzionario : chiamò da Trieste il 
maestro Sinico co' ^xnoi MoschetUen e gli difese-: 
Eccovi il mio teatro , la mia orchestra , i miei 
cantimti : rinunciate agli apparati scopici che esi-
ge il vostro dramma , contentatevi' di quattro 
stracci di scène vecchie, ed io produrrò l'opera 
vostra. Per un maestro, giovane, in Italia, quéste 
condizioni sonjj un vero pan unto. I cantanti erano 
provveduti di buoni polmoni, Torchestra hfi un 
sufficiente corredo di strumenti di metallo. Il mae-
stro Sinico accettò, l'opera fu messa in iscèna eco-
nomicamente, e piacque, , -

Infatti, il simpatico costume di questi Moschet-
tieri, il soggetto popolarissimo, la musica vivace 
e dì effetto (forse talvolta intemperante), la buona 
volontà e i molti mezzi dei cantanti, fanno tras-
correre con piacere un paio d'ore, se non le avvele-
nasse un lungo 0 noioso balletto che il buon sènso 
e la decenza vorreì)bero eliminato. 

Il maestro Sinico è affigliato alla scuola moderna. 
La sua musica si risente dei modelli presi ad 
imitare. V'ha del Meyerbeer e del Verdi a piene " 
mani. C'è qua e là del canto drammatico, dei cori 
assai caratteristici, ma non trovi un pezzo magi- . 
strale in cui la scienza armonica si appalesi. Molto 
strepito negli accompagnamenti, molte frasi e ca-
denze sonore, ond'è che taluno notò doversi ribat-' 
tezzare quest'opera e chiamare ^piuttosto I Can-
mnieri. 

L'esecuzione, all'ingrosso, soddisfacente e su-
periore alle esigetize modeste del pubblico alfìe^ 
riano. G. 
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POIS! A 
(Dal Fausto (il Goethe) 

• > • • •J; .f prémeMO » j;iil«á di ileélè«« 
.Ohv gli fantasmi ai giovinetti 

Occhi altra volta mestamente apparsi! 
m i sforzo al mio cor tenervi stretti, 

della fiamma ond'arài ; 
Cingetemi di voi, spettri diletti, 
Óome da nebbia o da vapor suol fami;;! 
Chè ali-alito divin che da voi spira, : 
Giovanilmente l'anima soapir^. 
' \ , • • • ' * • • • i • ' 

v P i ù d'un sogno gentil che mi cótisolá, ' 
È'i^iiV d'un'amorosa omWá è con VOI 
Simile al fiòco suon d'antica fola, 
ILprimo Amóre e TAmistà vien poi ; ' • 
Ma il Dplòr per le cieche ombre trasvola, 
É mi.tormenta co'ricordi suoi, 

; Mostrando i buoni 
T M ñell'ore belle 

, Oh ! non li udranno 
Lenirne per le quali ìo cantai prima, 

" SvanVU turba delle amiche genti, 
B mòrta è Teco di mia gioviri rinií^; 
Ora il mio carme a incori t i viventi- . • ^ 

,; Buona, ed il plauso .lor par che mi opprima;;;/: 
E chi degl'inni miei.fu si giocondìo, ^̂  
Se vive ancor, disperso erra pel mondo, 

E un ardor ch'io credea da lungo 
M tr¿e di quegli spirti al nudo regno 

. E^ome d'arpa eòlia un indistinto 
íleñíiío m'esce dal commosso 
E tremore piango, e il cuor 

:' Il cuor ,eh'era sì fiero e pien 
^ è vanità di larve, 

K ch'è mio davvero è il ben che sparve. 

4' 

— !• » t i . ; • . ̂  • • • • .lì ir», r • X' * é > 

sso ingegno ; -. ^ . , ^ j; /v-a;: . ; . ; • -•••, •.. • v . ; .. : v V • • ;• ̂  > V;!,;.; • 
lor nel duolo è vinto ,: dùf - i n a e i i ' Ì a : • 
len di sdegno., .. "doìór. ;:̂  . 

ìecitn Pass^ìr^lonc contrarla, per chò non s l i f tcova allro che rnc-
cog}jér0 <lArregistri del niortt la difrn iotè^^) e la a{ meiidvd in 
cóftfconlo col nntl, « colla popoluzloiìe, senza rlflettvry d i e tiei 
rl^gÌstri parrocdiial l non si Inscrivono ^H espulsi morti cglLaboHi, 
V quali figuravano sul rt>glstri dei decessi ; o aho su qut'sU registri 
«Vano pùie com|>rtisi l Unti ttialati che itnilo próvlnele vengono 
a decccleru nei no»U'i Qspmlalì, numenlaiulo tina popola/ ione cui 
reiiimclUe non appnrtenijono. 

iomUiccìnsi a dctpiiraru c|iicsli fatti . Ho iìtilto: gii espilisi mort i 
ag l i nbocU o non dcvoiid ftsst'ri; Comprésif^ala moHalÌta generale, 
ò tiovono per compenso anche figurane f r a ' l Dati. È dilqinnm'ln'c-
viiriliilfiv c che^ sotto a (iiiaiqnquo atìjpuUo IQ.̂ Ì an|metiat «(juilibrn 

h j grill» parte ì calrolt. . ; 
Perciò avendo lo asposto nella ttiatlsUcaWi l8Hi) el icsi ebbero : 

\ • " •;/! • • iot 
Nati (t'omprosi gU aborti e gli espuisl m o r l j | 4 2 2 8 àSif i- 80(13 
Decessi , . . , • r ^ .. y ; , ; 377^ 7045 

Mi paro d i non aver aiserlo che a Torino yl sia e c m s o di 
mortidliii, ' . ; • V. . f- - - f ; 

Quando poi si pensi che' i ra l <lce^eduU s«IVvena6è3 d.| petapjie 
m r \ appiirienenti a Torino, purnil che la ( i i t ra^^i decersi 
dnUa ¿1 minima prupurzione. 
. / Laonde hen vede la S, V,, clic le mìe. tavole Ictujono appuWto 
a còri'cggcru u n errorò generale- ctìc va càniieiiato' dal ^ ò h ^ o 
Itlusirafo^ ' ' • / ' ' ' 

l)él resto mi cJrciIerftbl>Q Élla co»ìpocó curante di inia persona, 
dm ove io avessi ftcoperlo che (|uì ìii .muo^e comi fé mo^ó^f me 
ììv starci ancora a Torino, a fare l conti a Caronte?^0hiK^V, il mio 
rosmapoiitismo mi »pingerclJhe ii h'en più iiph-abU aiir^; ' 

Ed in prova che a ÌWÌÌID non si vlvò poi tfinto'nlaio i po t re i 
iiitare due esempli : quello! did sig/OJo^n.s^ il rjuulc va à z ^ m o 
per le vie deila ciUà, j^aio e liAni|tÌiÌlO, c '^ l pappa le costoletie 
con vero sos to da, potala; e (|ue}ii> dolja mia p«rsói)ft, d m gode 
ecccilente «aiuto, ed ottimo appetito (satis tln^ \ del che pòir^hhc, 
ove le piacessBj darie quuìJé m a ^ i o r i prove che volesse rlchie-
deriC' ia-S. Y., a cui intera" disposizione melto UiUo^nie stèsso. 

' I r r i tando <li retlÉtìcare due inesalie asserzioni su di argoménto 
d i l àn ia importaiua^ che interessa ti mlq individuo, Torino, IMlàlla 

'e li MòhdolllualriitOj io prego la bontà delia S. V. a voler inserire 
- la présente nei prossimo numero ; ed allHiopo ne la richieggo a 

/ , . , di stia g e n t i l m o , di cui non cUo ì'iaritcolo, perchè 
rtcripdo^s^ 

Viva 4i l3Uon umore, non abbandoni Torino j e Iddio la allon-
kiiie statistiche. 

* • . - • 

04 Tuacmó FKOKÌ̂B; 

« Í ' 
CiiBMBe di Cihlto »ll'Areolató. 

Mia pace, addio, 
Grave è il cor mio : 
' * M^ . / 

ìAK ì più di nuovo V 1 ' ^ 
lion lai ritrovo. 

noi mirò, 
Più non respiro; 
OÈ avvelòiiato 
Par mi il creato. 

> 

Povero capo, 
/Più non ti règgi i 
iPoyero sénno, \ 
(^me vainèggi! 

iMià .pace, addio,̂  
CGravi^^^^U 

' ìix>n là ricavo. , 

^ ^ ^ ; ̂  ' mirarlo , . 
/i^^h^con vo ^ 
- Ed 'qiwo solo 

L'alta persona, 
La mossa altera, 
Ridente'Il labbro, 
L^occhio che impera. 

' . » ' • ' ' • . 

E le fugaci . 
Sue parolette, 
E le sue strette, « . s • • ' , • 

Cielo! e i suoi baci! 
Mia pace, addió^ 

Grave è il cor mio ; 
Ah l più di nuovo 
Non la ritrovo. 

Lui sempre il fervido 
Mio cor rintraccia ; ; 
Potessi ìo cingerlo 
Delle mie braccia ! 
S »• • . • • 

Vorrei teuervelo, : 
Bàciarlq, e poi 5 
Tutta discogliermi 
Ne' W i suoi! V.'.T 

f •• 
• f 

• I ^ V * 

i^reghlérA di Cthit».allii ìro|rsÌBè' 
0; del dolor Reina, . . : , ',, 

L'opjchio pietoso inchina ^ \ 
Sdì terribile mî l ch'entro mi Quoce. 
Goir ánima consunta 

. Biilla più acuta punta 
^ Tu guardi al Figliuol tuo cònfiiito in croce,: ^ 

i < I 

• • t 

v-
• » 

= Al .Padre in ciel tu miri^ ' . ;> : r 
' E sono i tuoi sospiri :: ' 

Del tuo dolor, del suo dolor la voce/; Vf̂^̂  
• ... , " . * 

Oh ! ehi lo sente, ' ' 
Com'è furente ^ 

. Lo spasiino che Tossa mi trafigge ? . ' 
Quel che il povero cor qui dentro affli g^^ 
B dì che trema, e di ohe si consola j 
Nessun, nessuno il sa/fuorché ^ gô ^̂  
Dovunque errtt^do, io vadaĵ  

rimango; • : 
io piango, io ' 
^zza il cor!' ' 

' . • ». - • I •• • • * • • ̂  . ! . V fc' • < . . . I. * 

B se da me rimangò, 
16 piango 
E mi sî  spezza i 

é 

Alinio balcdn stamaneio 
Pensando a larti onori - v 
E 1 miei vasi di lagrime bagnai 
Nel coglier questi fior: 
Tutto ancor non hiqea 
Nella mia cameretta J1 novo sol, 
Ed .io già assorta nel dolor sedea-.::^:./':^'/'^ 
Sovra il mio letticciuol.; . T VWV; ^ 

. ' ^ ' 'i• • p \ 

Morte 
L 
Sul terribile mal ch%ntro mi cudcé,,' ^ 

m^m 

•r 

, iiift^y'ch^vcrittíiiUúü li iibiC'^rc^ii'f^^ ^ 
^ ùtùkii.cljc^^chc'q^^^^^ .¿ijià è ' —' s ^ ? " ^ ^ S 

' 7/I7I: • VJ uÀff/i >/I¿ tUt^/f ; V- i- • ' " ̂  

rllsliclii?'̂ . c 10 ri ngViizio tanto .più tJ l; cuoriy'̂ i a iiüíií) tei 

_ . «̂SHé iî Urjintô ^̂ ^ M l̂nUpi iü posso cfispro ŝtim4to ' 
ìiàvìì VII MAÌ «ìiì in ìiPikW 'mn irt . v 

: - : P.ec;íiú'ñnLo spetLâ ílq miu tayoíe--sÍan'sMcíic:,;.ìò'-iiòVp-ttssi 
ĤI,í̂ ¿(|esi.mo.clie sono esilile'perchè''¿òttipÌIaW ŝu"daÙlAifficiàliVi 
e pTrch&llnóra posso risponderò di nda:coackn/a, ¿ío!fiza r/wp̂  , 

Iliguarilo ài loro signll̂ oti);"lo :BOÌIP• pròprioiéandatóiiKatp'̂ eJ 
•l'lndlííerehzá̂ del ôUo P.uliliilbo, pei quale lè compilo ;.essànd'ócĥ  
genecalmòhltf-ia ¿lapo credû ^̂  aonò;̂  
laddove esse esprimono appiinto il eonlràrlb; • ci¿é dlmpstràhò ¿he ' 
^ Torino la liiorî lî  nqn è maggior̂ , seĵ puré non ò inferiore, ci 
qtiella dene ;ft1tr̂  ciUî . , . ^ • ^ , ^ 

Vt\m ché io Rit aiD̂ pges$J aJlii loro «íompíJaiiiloñe poteva essere 

... , .. . r . -̂IMISCÁZIO'NK' iUKUÛS' ANTIiCEDIJNTR": V . ; • - • , — .-..V ... 
iem|m ai riposo/ srisvoijlia il ̂ fOTidó'̂ ll̂  col 

; i'íihíiioro'dtìliV itulia/ • ^ i'; v / . .. • ... ... . _ il » • K ^ • » ̂  » » ' * ' • N « » • . • . C Í , »S • •» • • A* 

:: ; :lungo ^ di si ^vcfjUa ii 

•f . 

^•'"vVSTEFANI Q;bm.ìtt^,m'eÙQÌ'e. 
>CAMÁNdüñA Còstàilti3 

Tòrino, i i t o p è r i ^ den'UnÍ(to¿ T l^ ì ^ 


